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        Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi,
luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o
sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti,
luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                    
                

                
                    
                    

        
A Neela e Cade,



        
e a tutti voi che li avete amati.


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                    
                

                
                    
                    

        “Darkness never wins.



        It just fools you into thinking it does.”



          




        Prince Charming, 
Once Upon a Time


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                    IL CAMPIONE DEL RE

                    
                    
                    
                        Decimo romanzo della serie Blood Bonds
                    

                    
                

                
                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        PROLOGO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

        
Prima



         




        Non sentivo niente.



        Non percepivo la pioggia riversarsi su di me in grosse e
pesanti e fredde gocce. Non udivo il rombo delle motociclette che
stavano sgombrando la piazza. Non coglievo il suono del mio
respiro. Non captavo il battito del mio cuore.



        Ero sott’acqua.



        Le scarpe costose dell’uomo che aveva appena fatto
giustiziare la mia campionessa uscirono dal mio campo visivo, ma il
mio sguardo rimase dov’era.



        Fermo.



        Sconvolto.



        Annientato.



        La giacca che stavo stritolando nella mano sinistra si
mosse, ma io non la mollai. Avvertii una voce vicinissima, ma non
capii neanche una parola, né mi voltai verso di essa per mettere a
fuoco chi mi stava accanto.



        Non potevo.



        La voce tornò, con più insistenza.



        Ma i miei occhi non potevano lasciare 
lei.



        Qualche secondo dopo sagome nere entrarono nella mia
visuale, convergendo verso il corpo riverso al centro della piazza.



        Un nero fuoco si accese nel mio petto, crescendo a mano a
mano che divenivo consapevole di ciò che stava per avvenire. Quando
vidi molteplici braccia protendersi verso il cadavere, quella
fiamma divampò con l’incisività di un’esplosione.



        E un grido disumano fuoriuscì dalle mie labbra.



        «
Non la toccate!»



        I miei sicari si bloccarono.



        Non incrociai nessuno degli sguardi che erano guizzati su
di me, mentre con un singulto strozzato buttavo fuori l’aria dai
polmoni. Il fragore del temporale tornò a imperversare nelle mie
orecchie, così all’improvviso da disorientarmi per un attimo.
Ansimando, con l’acqua che mi si accumulava nella bocca dischiusa,
staccai le dita dalla giacca del soldato al mio fianco.



        Poi, lentissimamente, avanzai.



        La spessa vestaglia di broccato nero gravava sulle mie
spalle come un macigno, tanto era zuppa, e la pavimentazione
sembrava trattenere lo strascico a campanile come una ventosa. Le
piante dei miei piedi nudi slittavano sui sampietrini, rendendo il
mio incedere sempre più instabile.



        Sempre più disarmato.



        Quando fui quasi arrivata, le silhouette delle mie
sottoposte indietreggiarono fino a scomparire dalla mia vista.



        Lasciandomi sola con la mia Ekaterina.



        Mi parve di impiegare un secolo per percorrere gli ultimi
metri che ci separavano, quasi il suo corpo si allontanasse a ogni
mio passo.



        Quasi la Morte non volesse farmela raggiungere.



        Le pietre bombate acquisirono una nuova consistenza, sotto
i miei piedi: non erano più soltanto bagnate.



        Erano viscose.



        Erano più tiepide.



        Ero nella pozza di sangue.



        Circondava il mio primo cavaliere come un purpureo lenzuolo
traslucido, facendo risaltare la sua pelle sempre più cinerea.



        Crollai in ginocchio.



        Di colpo, con violenza.



        Ma se una scarica di dolore si irradiò dalle rotule in
tutte le gambe, io non l’avvertii.



        Perché tutto ciò che vedevo era la mia amica.



        Allungai le mani tremanti verso il suo volto, per poi
fermarmi a un soffio da esso e spostare lo sguardo stravolto sulle
corde intorno al suo collo e ai suoi polsi. Con il respiro che
diventava via via più trafelato, incominciai a slegarle.



        Piano, perché non volevo… non volevo farle male.



        Con orrore, poiché, a causa dell’ipotermia, le sue dita
erano divenute quasi bordeaux e le sue mani erano gonfie e di un
bianco che stava già tendendo al bluastro.



        Quando finii, feci scivolare una mano nella sua e con
l’altra sfiorai l’escoriazione che lo sfregamento continuo della
fune le aveva procurato sulla gola.



        Pigiai un po’ più forte sull’arteria.



        Cercando anche solo una tenue pulsazione.



        Pregando di poter immergermi nei suoi occhi ancora una
volta.



        Ma non percepii nulla.



        Preda dei singhiozzi rabbiosi, scivolai con i polpastrelli
sui quattro tagli all’altezza della clavicola e li accarezzai con
reverenza. Lentamente, mi spostai sulla ferita tra i seni. Se
avessi insinuato le dita nella stoffa lacerata della canottiera,
avrei trovato la carne fresca, aperta.



        Sarei potuta penetrare in lei.



        Farmi largo tra le costole spezzate dalla lama.



        Giungere al suo cuore infilzato.



        Avvolgerlo nel pugno.



        Trasferirgli la mia energia vitale.



        Per farlo riprendere a battere.



        Condividere la mia vita con la sua.



        Per riportarla da me.



        Digrignando i denti, stritolai il tessuto grondante di
sangue e pioggia e mi portai la sua mano alle labbra.



        Poi, contro le sue nocche congelate, 
urlai.



        Con tutto il fiato.



        Sovrastando le detonazioni dei tuoni e dei fulmini.



        Finché non sentii la gola bruciare.



        Finché la mia voce non venne meno.



        Boccheggiante, adagiai con delicatezza la sua mano sul suo
stomaco. Le feci passare un braccio sotto le spalle e la tirai su.



        A me.



        Sempre a me.



        Solo a me.



        «Perché?», gemetti, osservando il suo volto martoriato.



        Il volto di colei che non aveva mai fallito.



        Il volto di colei che aveva sempre fatto ritorno a casa.



        Il volto di colei che non si sarebbe più seduta al nostro
tavolo, nel refettorio.



        Le serrai una mano a coppa sul mento, le dita schiacciate
sulle guance non più adornate dai segni tribali, e le inclinai in
avanti il capo abbandonato all’indietro.



        Poi posai la fronte sulla sua.



        I denti digrignati in un ruggito muto.



        Il viso distorto dall’agonia.



        E non riuscii più a contenere la collera.



        «
Perché?», gridai a squarciagola sulla sua faccia.



        Perché, poco prima di lasciare il monastero, mi aveva
fissata con quell’espressione affranta ma determinata, inamovibile?



        Perché, dopo aver affrontato Armand Lamaze, non l’aveva
trascinato al mio cospetto?



        Perché non aveva eseguito il mio ordine?



        Alzai leggermente la testa per guardarla e aumentai la
morsa sul suo volto esanime.



        «Perché non sei tornata da me?», ringhiai.



        Sulla sua bocca.



        Lo sguardo più adirato del cielo sopra di noi.



        Attesi una risposta che non sarebbe mai arrivata. Aspettai
di scorgere le sue palpebre tremolare e poi schiudersi, rivelando
gli occhi che avevano tenuto i miei fino alla fine.



        Occhi fedeli.



        Occhi amici.



        Occhi perduti per sempre.



        La mia collera sfociò nella più totale devastazione, e le
mie labbra si posarono sulle sue in un primo e ultimo bacio.



        Dopo, premetti la guancia sulla sua, cullando l’altro lato
del suo viso nel palmo della mano.



        «Mi dispiace».



        Un’altra voce.



        
Quella voce.



        Da me un tempo amata così tanto.



        Da me un tempo bramata profondamente.



        Da me poi ripudiata con tutto il cuore.



        Da me ora odiata con tutta l’anima.



        Prima che potessi accorgermene, estrassi uno shuriken dal
sacchetto di cuoio assicurato alla cinta di Ekaterina e lo
scagliai.



        Il campione del re scostò la testa quel poco che bastò per
schivare la stella a quattro punte ricurve.



        Ma non completamente.



        Una diagonale scarlatta affiorò subitanea sulla sua
guancia, ma lui non si curò dei rivoli che cominciarono a colargli
verso la mandibola.



        Il suo sguardo si scontrò con il mio.



        Uno custode di un recondito e atroce rancore.



        L’altro portatore di furia e distruzione.



        Sguardi che si conoscevano a memoria.



        Sguardi che non potevano perdonare.



        Sguardi che si erano appartenuti.



        Sguardi che volevano annichilire.



        Sguardi che si chiamavano ancora.



        Lui fece per avvicinarsi a me, ma d’un tratto la voce di
Aleksej Bower risuonò nella pioggia scrosciante.



        «Cade!», strillò, il tono che lasciava trasparire tensione.



        Il suo campione si irrigidì, serrando ancora di più i pugni
lungo i fianchi. Le sue narici si dilatarono mentre inspirava con
rabbia; poi lui girò sui tacchi e montò sulla sua moto da corsa.
Dopo qualche istante, Bower lo affiancò a bordo della sua Harley
Davidson e insieme lasciarono la piazza principale di Véres.



        Torva, fissai la moto nera del campione mentre si
allontanava lungo la strada più importante della parte meridionale
della città, per poi svoltare in un’altra via e sparire.



        Fu in quel momento che presi la mia decisione.



        Niente più regole.



        Con un cipiglio ferale, afferrai un lembo dello strascico
della mia veste e, a mo’ di mantello, lo sollevai con decisione sul
corpo di Ekaterina, riparandola dall’acqua e dal freddo.



        La tenni al sicuro tra le mie braccia.



        Finché non venne l’alba.



        Finché non smise di piovere.
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        Il crepitio dei bracieri che circondavano le colonne e
pendevano dall’alto soffitto era l’unico suono che riecheggiava nel
salone a tre navate. Uno dei lunghi tavoli addossati alle pareti di
pietra – solitamente coperti da tovaglie color porpora e ricchi di
brocche di bronzo e calici per il vino – era stato spostato al
centro della sala, sulla passatoia rossa che conduceva al trono
rialzato. Sopra, adesso, vi era una lastra di legno a cui erano
fissate due grosse stanghe che sporgevano oltre i lati corti.



        Deposta su di essa, c’era Ekaterina.



        Indossava una veste bianca di lino senza ricami, con le
maniche lunghe a campana e un ampio scollo circolare. Le sue
compagne avevano trascorso ore a prepararla per la cerimonia, e ora
lei era così… 
bella.



        Più bella che mai.



        Grazie al camouflage, gli ematomi sul suo viso erano solo
un brutto ricordo e la pelle appariva levigata, anche se di un
colorito non del tutto naturale. Sembrava una bambola di
porcellana, con la corposa chioma di capelli bruni che le
incorniciava il volto in morbide onde.



        Le ferite, tuttavia, erano ancora visibili.



        Osservai il taglietto sulla punta del naso, la lacerazione
sul padiglione dell’orecchio.



        Come si era svolto il suo combattimento? Aveva dovuto
affrontare i membri della famiglia Lamaze uno alla volta, o quei
codardi l’avevano attaccata tutti insieme?



        E 
lui?



        Che cosa aveva fatto?



        Era rimasto in disparte, mentre i Lamaze tentavano di
batterla, prima di reclamarla per sé? O si era unito subito a loro,
per poi rimanere l’unico avversario della mia campionessa stremata?



        Come era riuscito a sconfiggerla?



        Dopo quanti minuti? Dopo quanti pugni?



        Il mio sguardo scese sulla pancia di Ekaterina. Rammentai
la sua mano ghermirmi di scatto il polso, quando avevo fatto per
spalancarle la giacca militare, e la collera e la strana
preoccupazione che mi avevano abbrancata nel vedere il grosso
cerotto sulla parte sinistra del suo addome.



        Rammentai il dottor Godunov, primario della clinica privata
di Véres, informarmi che aveva intimato al mio braccio destro di
restare a riposo, ma che lei non gli era sembrata decisamente
incline a seguire la sua raccomandazione.



        Ricordavo l’espressione con cui si era congedato.



        Aveva voluto dirmi qualcosa.



        Qualcosa che io avevo capito troppo tardi, quando ormai non
potevo più fermare il mio primo cavaliere.



        In quel mentre, uno dei massicci battenti dell’ingresso del
salone, sul cui legno erano intagliati simboli gotici, si aprì con
un cigolio e il secondo in comando del mio esercito mi venne
incontro con andatura cadenzata ma lenta, rispettosa. Come tutte le
altre discepole, in questo giorno aveva indossato un lungo abito
nero a maniche lunghe sotto la mantella nera con cappuccio, e aveva
lasciato il viso completamente struccato e la massa di dreadlock
sciolta.



        Si fermò all’estremità inferiore del tavolo e, invece di
intrecciare le braccia dietro la schiena, come avrebbe fatto in
qualsiasi altra circostanza, congiunse le mani davanti a sé.



        «È quasi ora, maestà», annunciò sommessa.



        La pira aspettava la sua guerriera.



        Riportai lo sguardo assente sulla mia Ekaterina, osservando
il suo volto in pace. «Non hai soltanto omesso le sue condizioni
fisiche, nel tuo rapporto». Piano, guardai di nuovo l’assassina
alla mia sinistra. «Non è vero, Asako?»



        Avrei dovuto usare il mio familiare tono mordace, invece la
mia voce risultò monocorde.



        Il sicario si irrigidì, e i suoi occhi a mandorla si
velarono di tormento. Deglutì, poi rispose: «No, mia regina».



        Avrei dovuto trafiggerla con un’occhiata omicida, invece
tornai a fissare la mia campionessa.



        «Dimmi», comandai in un bisbiglio.



        Asako inspirò a fondo. «Non aveva un bell’aspetto, e non mi
riferisco al sangue che la ricopriva o agli squarci. C’era… c’era
qualcosa di diverso, in lei. Qualcosa che non andava». Fece una
pausa, forse aspettando invano che le rivolgessi la mia attenzione.
«Io credo che, in quei sotterranei, Lamaze non si sia soltanto
limitato a pestarla a morte. “Abbiamo un conto in sospeso”, mi ha
detto mentre la medicavo. Per questo è tornata da lui. Le ha fatto…
qualcos’
altro».



        Qualcosa per cui ucciderlo.



        Da sola.



        Senza testimoni.



        Al posto mio.



        Scrutai le scorticature ancora leggermente visibili sotto
il trucco sui dorsi delle mani di Ekaterina, giunte sul suo grembo.



        «È tutto?», domandai distante.



        Sentii Asako trarre un respiro ancor più significativo del
precedente. «Non era sola, quando sono arrivata alla safe house,
mia regina».



        Mi incupii impercettibilmente.



        «C’era anche la traditrice».



        Fu come se una morsa dentata si fosse appena serrata sul
mio cuore dilaniato.



        Al rallentatore, ruotai il capo verso l’assassina con
sguardo terrificante. «
Come?», sibilai.



        Asako spostò appena il peso da una gamba all’altra, sollevò
il mento per dissimulare la sua inquietudine e, solenne, dichiarò:
«Prima di scappare dal castello Lamaze, Ekaterina si è imbattuta in
Nadiya Volkova. L’ha stesa e l’ha portata via con sé».



        Le voltai le spalle all’improvviso con un fioco ansito, gli
occhi sgranati fissi sul mio trono e le dita che stringevano il
bordo del tavolo con tanta veemenza da far sbiancare le nocche e le
unghie sempre più conficcate nel legno.



        Ora comprendevo.



        Ora tutto aveva senso.



        «Sono certa che ve l’avrebbe consegnata, quando avesse
portato a termine la missione, maestà», disse Asako.



        Feci un mezzo sorriso amaro, mentre una goccia salata
intrisa d’ira mi rotolava lungo la guancia.



        «No, non è vero. E lo sai anche tu».



        Guardai Ekaterina.



        Protettrice della piccola rossa fin dall’inizio.



        Protettrice della sua erede fino alla fine.



        «Avresti dovuto dirmelo», sussurrai grave, non sapevo se
rivolta alla mia campionessa o ad Asako. «Avrei potuto…» Mi si
ruppe la voce, e strinsi il pugno sul tavolo con una smorfia
infastidita. «Avrei potuto 
provare…» Non riuscii a terminare la frase, tanto era
grosso il nodo che mi si era formato in gola, e questo mi fece
infuriare sempre di più.



        «Vi lascio ancora un minuto», disse la killer dietro di me
con tono ossequioso ma deciso, «poi dobbiamo andare.»



        D’istinto tesi l’orecchio per captare i suoi passi felpati
sulla passatoia mentre si dirigeva all’entrata della sala.



        «Asako», la richiamai di punto in bianco, quando calcolai
che fosse in procinto di afferrare la maniglia della porta.



        «Sì, padrona?»



        Corrucciata, scrutai il viso del migliore dei miei soldati.
«Con chi delle due hai parlato, alla safe house?»



        «Con la campionessa, maestà», rispose Asako. «Ma mi ha
detto che Ekaterina stava bene, aveva solo bisogno di riposo, dopo
lo scontro con Lamaze».



        Trascorse qualche istante, poi volsi appena il capo verso
di lei e le feci un cenno d’assenso con la testa per congedarla.



        La sinfonia delle fiamme tornò a regnare nel silenzio.



        Osservai il torace immobile della mia amica, pensando come
un’emerita stupida che, se lo avessi fissato con tutta l’intensità
di cui ero capace, avrebbe ripreso a espandersi. Infine, distolsi
lo sguardo, che si perse nel vuoto.



        «E così», cominciai con la voce impastata dal magone, «era
questo, il tuo piano. Eri pronta ad andartene, per avermi
disobbedito. Eri pronta a portare la ragazza il più lontano
possibile, per André». Come calamitati, i miei occhi scesero sul
suo volto e iniziarono a bruciare. «Eri pronta a lasciare 
me».



        Non riuscii più a sostenere quella visione. Di botto le
diedi le spalle e feci per allontanarmi, ma una forza invisibile
parve ritirarmi indietro. Allora, mi appoggiai con le natiche al
tavolo e mi arpionai al bordo con le mani, il respiro che diveniva
sempre più irregolare, l’espressione sempre più feroce e i denti
sempre più digrignati per contenere l’opprimente dolore al centro
del petto.



        Un dolore che implorava di essere liberato.



        Un dolore che implorava di essere accettato.



        «
Perché?», buttai fuori in un ringhio angoscioso. «Credevi
davvero che non ti avrei perdonata? Ti avrei punita. Ti avrei
massacrata davanti a tutte, per far di te un esempio. Ma non ti
avrei cacciata. Non ti avrei esiliata, come avrei dovuto. Come
avrebbero fatto le regine prima di me. Io…» Fece un respiro
tremolante d’ira. «Io non l’avrei mai, 
mai fatto».



        Mi girai verso di lei, non potei fare altrimenti. Tesi una
mano verso la sua testa e le accarezzai i capelli, arricciando le
labbra in una smorfia irritata nel sentirli strani al tatto.



        «
Io avrei protetto 
te», dissi in tono dilaniante, «quando quei bastardi
fossero venuti a reclamare la tua vita per aver trasgredito le
regole. Perché siamo una famiglia». Con un verso strozzato feci
scorrere il dorso delle dita sulla sua guancia troppo liscia,
troppo fredda, troppo dura. «
Tu eri la 
mia famiglia», gemetti, «e mi hai lasciata».



        Avvertii le lacrime cadere dalle ciglia, e fui lesta a
raddrizzarmi affinché piombassero sulle mie gote, anziché sulla
veste immacolata di Ekaterina. Guardai il nulla davanti a me,
inespressiva, il respiro che tornava a poco a poco regolare mentre
scie bagnate mi rigavano il viso.



        «Mi hai lasciata sola», mormorai.



        Prima che avessi il tempo di ricompormi, i due battenti si
spalancarono con enfasi e una folata d’aria gelida si propagò nel
salone. Asako varcò la soglia, ma non osò andare oltre, mentre le
quattro giovani al suo seguito rimasero in attesa sotto la cornice
della porta.



        «È il momento, padrona», decretò Asako.



        Così, ordinai alle lacrime di prosciugarsi.



        Così, indietreggiai.



        Permisi ai soldati di avvicinarsi e, con cautela, issare la
lettiga sulle proprie spalle.



        Permisi loro di portare via la mia prima campionessa.


 



* * *

 




        Nessuna nuvola passeggera o foschia aleggiava tra le
pendici dei Carpazi che abbracciavano la vallata. Il sole era già
sorto, oltre i monti, ma i suoi raggi non erano ancora approdati
oltre le vette. La notte temporeggiava nel fitto manto forestale
che rivestiva i fianchi delle montagne, rendendo impossibile
distinguere i contorni degli alberi. Davanti a noi, il cielo era
tinto di ardesia e i cirrostrati di varie gradazioni di viola e
magenta, mentre alle nostre spalle già sfociavano in colori più
tenui e caldi.



        Asako guidò la nostra esigua processione lungo la parte
occidentale della cinta di mura, per poi virare dolcemente a
sinistra, attraversare la strada che circumnavigava Véres e
procedere lungo il vasto campo che, molto più in là, incominciava a
inclinarsi in morbide colline.



        L’esercito al completo ci attendeva in mezzo al prato, i
cappucci delle mantelle calati sulla fronte. Coloro che erano
all’estero avevano sospeso la propria missione ed erano tornate per
rendere l’ultimo omaggio al loro comandante. I sicari avevano
formato quattro grandi circoli concentrici intorno a una catasta di
fasci di legna lucida, a sua volta al centro di un quadrato formato
da piatti di rame ripieni di olio infuocato posti su dei sostegni
di ferro.



        I cerchi si aprirono per lasciarci entrare al loro interno.



        E io, avvolta nel mio abito di mussola bianca, avanzai
dietro la salma, passando tra le dame in nero come un bagliore di
luce che fende l’oscurità più densa.



        L’aria era come una costante, glaciale frustata sulle mie
braccia scoperte e sulla schiena nuda. L’erba era gelida e madida
sotto le palme dei miei piedi scalzi, e lo strascico del vestito
era già diventato pesante come una zavorra che rendeva ogni mio
passo sempre più difficoltoso.



        Sempre più insostenibile.



        Quando fummo dentro lo spesso cerchio, mi fermai e guardai
i soldati sistemare la lettiga sulla pira. Si portarono il pugno al
cuore, dopodiché arretrarono fino a inserirsi nel circolo.



        Asako raccolse un ramo solitario vicino alla catasta, alla
cui estremità era stata avvolta una striscia di tessuto imbevuta
d’olio. Si approssimò a uno dei fuochi e vi intinse la torcia, che
si accese all’istante; poi venne verso di me e, con fare solenne,
me la porse.



        La presi, e un brivido che non aveva nulla a che fare con
la temperatura mi serpeggiò lungo la spina dorsale.



        Asako chinò il capo e si fece da parte, restando in attesa
come le sue compagne.



        In attesa che io mi avvicinassi alla pira.



        La luce del sole lambì la cima aguzza della montagna che ci
sovrastava, e io venni avanti.



        Lentamente.



        Con il cuore che cadeva a pezzi.



        Mi sembrò di impiegare un secolo per raggiungere la
catasta. Ingiunsi alla sofferenza lancinante che mi stava
corrodendo dentro di non osare alterare la mia espressione stoica,
mentre rimiravo per l’ultima volta il viso della mia Ekaterina.



        «Sei con lui, adesso», mormorai, la voce tanto desolata e
lugubre che pareva provenire dall’oltretomba. Le misi una mano sul
braccio rigido. «Ci vedremo di nuovo», promisi. Iniziai ad
abbassare la fiaccola verso la legna. «Un giorno».



        L’olio che permeava i fasci si infiammò.



        Lasciai andare la torcia contro di essi, ma arretrai solo
quel tanto che bastò affinché il fuoco non sfiorasse la mia veste.



        Non abbastanza perché il suo calore non incominciasse a
bruciarmi la pelle.



        «Una nuova alba», disse Asako in tono imperioso, mentre i
raggi solari baciavano la metà del pendio del monte. «Un nuovo
inizio».



        In coro, i soldati ripeterono le sue parole portandosi il
pugno al cuore, e ognuna delle loro voci mi sembrò come una
pugnalata.



        Le fiamme inglobarono la pira e si innalzarono con un
flebile boato, danzando selvagge e scoppiettanti sul corpo della
mia campionessa. Un odore terribile si diffuse nell’aria, ma
nessuna delle mie killer mosse un muscolo, nemmeno quelle che si
trovavano controvento.



        Rimanemmo lì, tutte, finché il sole non ebbe superato le
punte aguzze dei Carpazi dietro di noi e la sua luce non ebbe
inondato la valle.



        Véres cominciò a svegliarsi, e ben presto i rumori della
città alterarono la pacifica quiete del primo mattino. A uno a uno,
i sicari ruppero i cerchi e tornarono al monastero.



        Non ci sarebbero state chiacchiere, durante la colazione.



        Non ci sarebbero state spacconate, durante gli allenamenti.



        Non ci sarebbero state battutine, durante i pattugliamenti.



        Non oggi.



        Oggi, soltanto un silenzio luttuoso avrebbe aleggiato tra i
corridoi e per le strade settentrionali di Véres.



        Un silenzio che trasudava sangue bollente.



        Un silenzio che preannunciava morte.



        Un silenzio che esigeva vendetta.



        Non so quante ore trascorsero, prima che il falò si
spegnesse. So solo che restai dov’ero, immobile come una statua,
con il venticello che scuoteva dolcemente la mia gonna di tanto in
tanto e il sole che mi scottava la schiena. La colonna di fumo
divenne sempre meno densa, e riuscii a seguire con lo sguardo le
volute grigie che si inerpicavano verso il cielo terso.



        Della catasta non vi era quasi più nulla.



        I pezzi di legno più grossi si erano fatti neri come
carbone, mentre il resto si era trasformato in una soffice coltre
di brace che rivestiva il terreno arso.



        E lì, tra quelle ceneri, c’erano anche quelle della mia
unica amica.



        Quando il fumo si estinse, la luce del sole era arrivata a
ferirmi gli occhi. Guardai un ceppo sgretolarsi, l’espressione
contorta dall’ira. Infine, con ritrosia, diedi le spalle ai resti
della pira e mi incamminai verso la cinta di mura.



        Asako, che era rimasta con me per tutto questo tempo,
attese che la superassi e poi mi seguì, scortandomi fino al
monastero. Una volta dentro, non desistette e mi seguì fino alla
porta della torre campanaria, a nord del complesso, dove erano
situate le mie stanze.



        Tesi una mano verso la maniglia.



        Mi fermai.



        Ruotai impercettibilmente il capo verso il corridoio che si
prolungava dallo svincolo poco più avanti.



        Il corridoio su cui si affacciava l’entrata secondaria
della chiesa.



        La chiesa in cui 
lui mi attendeva.



        Ma non adesso.



        Non… non adesso.



        Avvolsi le dita attorno alla maniglia e rilasciai un
sospiro sfinito. «Va’, Asako», sussurrai perentoria.



        «Chiamatemi se avete bisogno di qualcosa, maestà», replicò
lei, per poi aggiungere in tono più angosciato e implorante e
veemente: «
Per favore».



        Ma, in fondo, sapeva che non l’avrei fatto.



        Sapeva che, appena lo stretto battente si fosse richiuso al
mio passaggio, mi sarei isolata nel mio dolore.



        Con una riverenza accennata, il pugno destro sul cuore, la
mia nuova campionessa si congedò e, facendo dietrofront, si avviò
in direzione del dormitorio.



        Sola, salii la scala a chiocciola, illuminata dalle candele
elettriche sui muri, e giunsi al primo piano della torre, dove si
trovava il mio ufficio. Entrai nella stanza circolare, rischiarata
dalla luce che filtrava dalla finestra a destra e da quella a
sinistra. Le pareti erano nascoste dalle librerie, i cui scaffali
erano incurvati dal peso dei raccoglitori pieni zeppi di documenti
e da antichi tomi con le copertine in pelle.



        Mi andai a sedere alla grande scrivania in ebano.



        Dovevo concentrarmi.



        Dovevo riflettere sulla mia prossima mossa.



        Perché io 
dovevo muovermi.



        Dovevo sterminare i Lamaze.



        Dovevo decimare il nuovo schieramento di Aleksej Bower e
sottometterlo al mio dominio.



        Dovevo vendicare Ekaterina.



        Dovevo essere una regina.



        
La regina.



        Ma non riuscivo… non riuscivo a respirare. Il cuore mi… mi
batteva troppo veloce, con troppa irruenza. Stavo… stavo
stritolando il bordo del tavolo, tanto da farmi dolere le mani. E
le mascelle… le stavo… le stavo serrando così forte che mi facevano
male i molari.



        E all’improvviso non riuscii più a trattenermi.



        
Esplosi.



        Non un singolo oggetto sfuggì ai miei colpi rabbiosi. Non
un singolo mobile fu risparmiato dai miei calci imbestialiti. Non
un singolo angolo della camera non fu raggiunto dalle mie urla
devastatrici.



        Distrussi ogni cosa.



        Come ero distrutta io.



        Ma quando brandii il pregiato pugnale riposto sul supporto,
adagiato sulla madia dietro il tavolo, e feci per infilzarlo in
quest’ultimo, mi paralizzai.



        Giacché rividi la lama trapassare il petto di Ekaterina.



        Fissai l’arma che impugnavo con occhi sgranati. Poi, con
orrore, dischiusi le dita e lasciai che il pugnale, rimbalzando
sulla scrivania, finisse sul pavimento. Mi guardai intorno,
dapprima smarrita, quasi intimorita da ciò che avevo fatto, infine
percepii la furia montare di nuovo, ancor più oscura.



        Ma questa volta la tenni in me.



        Confinata.



        A bada.



        Per il momento giusto.



        Dunque, mi lasciai scivolare a terra e raccolsi le
ginocchia al petto, abbracciandole, lo sguardo fatale che fendeva
il nulla.



        Restai lì finché il buio fece capolino dalle finestre.



        Tra le macerie della mia collera.



        Tra le macerie del mio dolore.
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        Mi portai la sigaretta alle labbra e inspirai, trattenendo
il fumo qualche secondo prima di soffiarlo fuori, mentre, all’ombra
di un albero su una collinetta vicino alla periferia Ovest,
osservavo i pinnacoli di fuoco accorciarsi sempre di più sulla pira
in lontananza.



        La pira su cui stava bruciando il cadavere della
campionessa della Šarapova.



        Cristo, quanto avevo goduto quando la cara Neela aveva
gettato quel grido secco e pregno di un’agonia indicibile. Se
chiudevo gli occhi, potevo ancora udirne la magnifica eco.



        Ma non solo, purtroppo.



        Se chiudevo gli occhi, rivedevo anche il mio fottutissimo
campione che, in sella alla sua moto, chiudeva la carovana dei
Lamaze e in seguito li fiancheggiava al cospetto della regina.



        Per la puttana se mi ero incazzato, quando mi aveva
telefonato per informarmi di ciò che era accaduto al castello dei
Lamaze.



        Quando mi aveva informato di aver battuto la campionessa
della Šarapova per 
        
loro.



        Non per noi.



        Non per 
        
me.



        Il suo 
        
Re.



        E ora Cade era sparito.



        Non era rientrato alla villa, dopo la ronda notturna. Tre
dei nuovi componenti della mia squadra avevano affermato di averlo
incontrato nella periferia nord-ovest e, quando si erano accorti
che non era ancora tornato alla sua moto, alla fine del loro turno
di pattugliamento, avevano subito informato Martin, uno dei miei
uomini più fidati. Questi mi aveva buttato giù dal letto e insieme
ci eravamo diretti alla periferia per setacciarne le vie. Ma avevo
realizzato subito che non lo avremmo mai trovato.



        Avevo 
        
capito.



        «Ne siamo proprio sicuri, capo?», esordì Martin, anche lui
sotto l’albero, intento a spiare il funerale.



        Fissai la sagoma bianca e bronzea di Neela stagliarsi
nell’erba lussureggiante. «Sì». Espirai il fumo. «Lo ha preso lei».



        Ma “preso” era la parola giusta?



        «Merda», ringhiò Martin, cominciando a fare avanti e
indietro alle mie spalle. «Quella troia della Šarapova deve avergli
teso un’imboscata con un bel mucchio di bastarde, per essere
riuscita a catturarlo. E deve averlo fatto nel nostro territorio».



        Era così?



        O era stato Cade a sconfinare?



        O era stato Cade ad andare da lei?



        Mi aveva tradito?



        
Il lupo perde il pelo, ma non il vizio.



        Una parte di me si rifiutava categoricamente anche solo di
pensarlo. Ma l’altra non poteva dimenticare il cazzotto che mi
aveva sferrato, dopo che mi ero spinto troppo in là con la bella
Frankenstein, Aleksandra Nikolayeva, facendola assistere allo
stupro della madre in live streaming per spezzare il suo spirito
battagliero una volta per tutte e far sì che eseguisse il mio
ordine di uccidere Henri Lamaze.



        L’altra parte di me non poteva dimenticare che, se non lo
avessi richiamato, in quella dannata piazza, lui si sarebbe
avvicinato alla regina.



        Incurante del pericolo.



        Incurante di me.



        Martin mi affiancò di punto in bianco, le mani sui fianchi.
«Come intendi agire?», domandò pragmatico.



        «Non possiamo attaccare così, Mar». Feci un tiro, scrutando
la gonna di Neela ondeggiare al leggero vento che si era levato. «È
contro le regole».



        Martin invase il mio spazio personale, e percepii il suo
sguardo perforarmi la tempia come un laser.



        «
Leks», disse con veemenza, ma io continuai a fumare con
tranquillità. Allora, lui mi si mise davanti, ma abbastanza di lato
da non ostruirmi la visuale della Šarapova. «Uno di noi – il tuo 
migliore amico – è rinchiuso in quel posto inquietante».
Indicò il mastodontico complesso di pietra, tanto scura da sembrare
onice, che svettava a nord di Véres. «E Dio solo sa se quelle
assassine hanno già cominciato a farlo a pezzi. 
Non possiamo restarcene nella nostra bella villetta a non
fare un cazzo», protestò, alzando la voce di qualche ottava.
«Dobbiamo andare a salvarlo».



        Ah, salvarlo…



        Era davvero così?



        Il mio campione aveva bisogno di essere 
        
salvato?



        «No», decretai.



        Martin arretrò di mezzo passo, spiazzato.



        «Vuoi lasciarlo a quella puttana sadica?»



        E perché no? Come punizione per aver aiutato i Lamaze senza
informarmi. E poi, quella puttana sadica era stata il suo grande
amore… Che si divertissero a ricordare i bei tempi andati per un
po’.



        Espirai il fumo senza scompormi. «Il tempo necessario».



        Gli occhi di Martin, di un verde tanto vivido da sembrare
alieni, mandarono lampi. «Necessario per 
        
cosa?»



        Gli scoccai un’occhiata sghemba.



        «Per trovare una vecchia amica».



        Le labbra di Taras, circondate dal pizzetto nero come i
suoi riccioli, si ridussero a una linea sottile. Menai fiaccamente
il dorso del pugno sul suo bicipite, a mo’ di rassicurazione, e
lanciando un ultimo, cupo sguardo cospiratore alla mia rivale, mi
riavviai verso la città.
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Primo mese



         




        Immobile.



        Lo ero da ore, davanti alla finestra che affacciava a est.
Avvolta in una coperta nera di ciniglia, avevo osservato la notte
più profonda sfociare nelle prime luci dell’alba senza mai
muovermi. Neppure di un centimetro.



        Come una statua.



        Come un cadavere.



        Erano passate due settimane, e io non avevo mai lasciato la
torre. A malapena ero uscita dalla mia camera per andare in bagno e
per lavarmi.



        Mi sentivo 
pesante, come un macigno.



        Mi sentivo 
fredda, come un blocco di ghiaccio.



        Mi sentivo 
piena.



        Di lei.



        Di noi.



        Avrei dato qualsiasi cosa per non sentire niente, invece
ogni minuto nella mia mente deflagrava un ricordo diverso.



        E io non riuscivo a scappare.



        Non riuscivo a reagire.



        Ero ferma.



        Ero sommersa.



        D’un tratto qualcuno bussò alla porta e, dalla decisione
dei due colpi, capii subito che non si trattava di nessuna delle
sottoposte che in quei giorni erano salite a portarmi i pasti.



        Asako non aspettò la mia risposta ed entrò. Indossava gli
stivaletti, i pantaloni cargo della divisa nera e una canottiera
dello stesso colore con le spalline larghe, i dreadlock scuri
raccolti in una mezza coda. In equilibrio su una mano teneva un
vassoio con la colazione e, quando si accorse di quello con la cena
intonsa sulla chaise longue alla mia destra, la sua fronte si
aggrottò. In seguito, i suoi occhi deviarono sul letto rasoterra
che si intravedeva dietro le tende semitrasparenti che scendevano
dal soffitto basso, in fondo alla stanza, e si ridussero a due
fessure contrariate nel notare che le coperte erano intatte.



        Tornai a guardare fuori dalla finestra prima che il suo
sguardo intercettasse il mio.



        I suoi passi a stento risuonarono sulla moquette a pelo
alto rosso sangue, mentre si dirigeva alla chaise longue per
adagiarvi il vassoio nuovo e spostare quello vecchio sul tavolino,
dove vi era un calice di vino che mi ero versata ieri sera, ma che
alla fine non avevo più voluto.



        Non avendo più bruciato incenso o applicato olii pregiati
sul mio corpo dopo un bel bagno caldo, nulla impedì al nuovo odore
di frittata, formaggio e salumi di intrufolarmisi nelle narici,
disturbandomi.



        Asako mi si approssimò, fermandosi alle mie spalle. La sua
inquietudine era come un’opprimente e densa aura che mi inglobava.



        «Maestà», iniziò, «siamo preoccupate per voi».



        Certo che lo erano, nessuna di loro mi aveva mai visto in
questo stato – neppure i soldati più anziani, che avevano assistito
all’evento che aveva segnato il passaggio di reggenza tra me e mia
madre.



        Ma allora era stata la rabbia più cocente, a imperversarmi
dentro. Non questa immensa, infinita desolazione.



        Allora, avevo Ekaterina.



        «Non potete continuare così», mi disse Asako, il tono
supplichevole che lasciava trapelare una nota incollerita. «Dovete 
mangiare».



        Avevo mangiato. Solo che non ricordavo quando era stata
l’ultima volta – forse ieri mattina, forse l’altro ieri.



        «Dovete 
dormire».



        Mi riposavo. Ogni tanto, per qualche minuto.



        «Deve uscire da qui».



        Lo avrei fatto. A tempo debito.



        «Mia regina?», provò a spronarmi Asako quando le fu chiaro
che non avevo intenzione di replicare.



        Ma io non mostrai alcuna reazione.



        La percepii avvicinarsi un po’ di più, e con voce veemente
intrisa di angoscia, bisbigliò: «
Neela?».



        «È tutto a posto, Asako», asserii a bruciapelo, con
durezza. «È alle tue sorelle che devi pensare, adesso. Non a me».
Mi strinsi un po’ di più le braccia attorno al busto e, traendo un
respiro colmo di sofferenza, aggiunsi sommessa: «Io ho tutto sotto
controllo».



        La delusione di Asako fu come una mano che, posatasi sulla
mia spalla per donarmi conforto, scivolò via.



        «Come volete, padrona», mi disse, riacquistando il proprio
contegno militare. Dunque, fece per defilarsi.



        «Asako», la bloccai non appena fu alla porta. Scrutai
corrucciata il grosso cumulonembo plumbeo che aveva appena superato
le cime delle montagne. «Ti stai occupando del nostro ospite?»



        «Certamente, maestà», fu la rigida replica. «Come mi ha
ordinato».



        «Bene», sussurrai sinistra.



        Non mi resi conto della maniglia che veniva abbassata, o
del cigolio dei cardini dell’uscio che si apriva e richiudeva,
giacché una goccia di pioggia aveva appena impattato contro il
vetro della finestra.



        E la mia mente fu scaraventata altrove.



        Indietro.



                                                                   
                        A lei.
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Luglio 2006




        Nove anni prima



         




        Non riuscivo a dormire.



        Di nuovo.



        Da quel terribile giorno, gli incubi non avevano fatto
altro che infestare le poche ore di sonno che mi ero concessa dopo
l’allenamento notturno con la mia campionessa. Per mesi e mesi
avevo temuto il semplice coricarmi sul letto e chiudere gli occhi.
Ma, da quattro settimane a questa parte, i brutti sogni erano
diminuiti a poco a poco ed ero tornata a riposare senza paura.



        Convinta che fosse il segnale che avevo superato il trauma.



        Convinta di essere libera.



        Invece, stanotte 
        
lui aveva ricominciato a tormentarmi.



        Avevo bisogno di muovermi, di svuotare la mente. Così
scalciai via le coperte, scostai le tende e mi alzai. Ero madida di
sudore, e infilarmi i leggings neri e il reggiseno sportivo in
coordinato non fu affatto facile. Mi ficcai un paio di scarpe da
ginnastica, poi mi fiondai fuori dalla torre campanaria.



        Mi sarei mai abituata al fatto che i miei alloggi non
fossero più al secondo piano del dormitorio? Al fatto di essere
isolata dalle ragazze – le mie 
        
suddite – per la maggior parte del tempo, chiusa nel mio
ufficio a studiare e a occuparmi di cose che pensavo avrei avuto
ancora tanto tempo per imparare? Avevo sempre vissuto come una di
loro, e adesso riuscivo a stare in loro compagnia soltanto nel
momento dei pasti.



        Mi richiusi la stretta porta di legno alle spalle e feci
per incamminarmi a sinistra, verso la parte orientale della
struttura, dove un tempo si trovavano le stalle, ora sostituite
dalle varie sale di allenamento.



        Ma rimasi piantata sul posto.



        Poiché alla mia destra, dall’incrocio tra il corridoio nel
quale mi trovavo e quello che fiancheggiava la chiesa, provenivano
l’eco ovattata della musica heavy metal e il flebile olezzo di
incenso, sudore, fluidi corporei e sangue.



        Mi domandai se mia madre stesse partecipando all’orgia.
Avevo perso il conto di tutte le volte in cui mi aveva detto di
unirmi a lei, 
        
dopo. In cui mi aveva spiegato che mi avrebbe fatto bene,
che mi avrebbe aiutato ad alleviare la tensione e a scacciare
quell’ingrato pezzo di merda dalla mia testa.



        Ma non le avevo mai dato ascolto.



        Non potevo.



        Perché ogni volta mi tornavano alla memoria le immagini di
me e lui che piombavamo furiosamente sui cuscini, di me che lo
occhieggiavo mentre lo toccava un’altra.



        Perciò mi incamminai nella direzione opposta. Scelsi la via
più lunga per recarmi alla sala a me riservata, percorrendo senza
fretta il dedalo di corridoi, rischiarati appena dall’illuminazione
notturna, mentre il sudore mi si asciugava pian piano addosso,
facendomi rabbrividire. Mi passai una mano sulla nuca umida,
strofinandomi i capelli cortissimi. Portavo quel taglio da più di
un anno, tuttavia lo sentivo ancora estraneo.



        Quando feci capolino nel chiostro, la cappa d’afa che
veleggiava intorno alla fontana con la scultura di una donna con
un’ampolla parve risucchiarmi l’ossigeno nei polmoni in un colpo
solo. Scelsi di non attraversare le passerelle di pietra nel
praticello e proseguii lungo il porticato, poi davanti alle stanze
delle nuove reclute e all’infermeria.



        Ero quasi giunta a destinazione quando, quasi svoltato
completamente l’angolo, scorsi un’ombra slanciata sgusciare verso
una delle finestrelle che affacciavano all’esterno.



        Un’ombra 
        
bionda.



        Mi immobilizzai.



        Che diavolo ci faceva André Lamaze in casa mia?



        Avevo conosciuto brevemente gli altri due fratelli Lamaze,
Henri e André, quando avevo dieci anni, e li avevo rincontrati il
giorno dopo la mia incoronazione, quando mi avevano invitato al
castello per mostrarmi il loro metodo di lavoro sulla merce a me
destinata. Avevo rivisto il più giovane dei Lamaze giusto qualche
settimana fa: mi aveva presentato le nuove candidate per il mio
esercito, e con Armand, il fratello maggiore, avevamo concluso la
nostra terza compravendita.



        Per questo riconobbi il piccolo Lamaze all’istante mentre,
con rapidità e grazia felina, usciva dall’angusta finestra e la
riaccostava dall’esterno fino a farla sembrare chiusa.



        Un attimo dopo ero di fronte alla finestra a me più vicina,
lo sguardo che cercava di scorgere l’intruso attraverso le
innumerevoli goccioline di pioggia che tempestavano il vetro. Come
un fulmine, Lamaze attraversò lo spazio – ora fangoso – che lo
separava dagli alberi che crescevano addossati alla cinta di mura e
svanì tra la vegetazione.



        Di scatto voltai le spalle alla finestrella e mi appiattii
contro la parete di pietra, il respiro d’un tratto corto e
un’espressione sconcertata e al contempo furibonda sul viso.



        Perché conoscevo bene il punto in cui André Lamaze si era
addentrato, così come le fenditure che in questo momento stava
sfruttando per arrampicarsi sulle mura e poi per calarsi dall’altra
parte.



        Le avevo scalate così tante volte.



        Per correre tra i campi di notte.



        Per sdraiarmi su una collina ad ammirare la volta celeste.



        Con 
        
lui.



        Strizzai le palpebre e, con una smorfia imbestialita,
scossi la testa per scacciare via quei ricordi e concentrarmi su
quello a cui avevo appena assistito.



        Dunque, con un cipiglio sulla fronte, mi incamminai nella
direzione da cui avevo scorto provenire il diciannovenne, decisa a
scoprire la ragione per cui si era introdotto nel mio monastero.
Stavo quasi per demordere, non avendo scovato nulla di insolito o
qualche uscio socchiuso, quando l’ultima porta che mi sarei
aspettata di vedere aprirsi, incominciò a dischiudersi piano.



        Ekaterina Kuznetsova, colei che un anno fa avevo acquistato
e, in seguito al suo esame finale, eletto mio primo cavaliere,
sgusciò fuori come una ladra dalla stanza riservata alle
campionesse.



        Mi si ghiacciò il sangue nelle vene.



        E così era per lei che André Lamaze era venuto.



        Avevano una relazione?



        Stavano complottando qualcosa?



        Anche… anche lei stava per tradirci?



        Rimasi perfettamente immobile mentre la ragazza richiudeva
l’uscio con estrema attenzione per non far rumore. Fu allora,
quando la luce di un lampo, proveniente dalle finestre del
corridoio che avevo appena lasciato, si espanse alle mie spalle e
un tuono sembrò far tremare le pareti, che lei si accorse della mia
presenza.



        Per un millesimo di secondo, il terrore le balenò sul
volto, ma fu celere a nasconderlo con un sorpreso: «Mia regina».



        Dall’omicidio dei suoi genitori, aveva scoperto di soffrire
del disturbo dissociativo dell’identità – e ora, dal tono della sua
voce, compresi subito di avere a che fare con la sua personalità
dominante. Mi ci era voluto un po’ per riuscire a distinguerla
dall’
        
altra, all’inizio, ma grazie alla guida della maîtresse
polacca che mia madre mi aveva suggerito di contattare per
incrementare l’addestramento della mia campionessa, adesso mi
bastava mezzo secondo per identificare una delle due.



        La squadrai. Era tre anni più giovane di me e, quando non
portavo i tacchi, come adesso, mi superava di qualche centimetro in
altezza. Aveva i lunghi capelli bruni legati in un’alta coda di
cavallo e finalmente, dopo mesi e mesi di duro lavoro, i muscoli
delle sue gambe spiccavano sotto i pantaloni attillati.



        «Credevo fosse la nostra notte libera», commentai con una
nota di risentimento.



        Lei si strinse leggermente nelle spalle, diventate più
larghe e più forti. «Non riuscivo a dormire».



        «Neanch’io», confessai piano. «Perché non sei venuta a
chiamarmi, invece di…» Abbassai lo sguardo sulla grossa chiazza
puntinata sulla sua gota. «…picchiarti da sola?»



        Aveva altri vecchi lividi sulla faccia, ma questo era di un
rosso vibrante, segno che era appena affiorato. Un altro ematoma
vicino alla spallina della canottiera, sottile e lungo, come se
fosse stata colpita dal taglio di una mano, mi fece giungere alla
conclusione definitiva che qualsiasi cosa avessero fatto finora lei
e il biondino, non aveva alcunché di sessuale.



        Ekaterina rilasciò il respiro trattenuto e guardò altrove,
in evidente imbarazzo. «Non sapevo di poterlo fare».



        «Ora lo sai», ribattei con severità. La sua attenzione virò
di nuovo su di me, e io la fissai con intensità. «Puoi venire
sempre da me».



        I suoi occhi erano nei miei.



        I miei nei suoi.



        Riusciva a capire cosa volevo dire?



        Riusciva a vedere quanto avessi bisogno di qualcuno di cui
fidarmi di nuovo, totalmente?



        Che quel qualcuno fosse lei?



        La sua espressione si fece man mano più consapevole e
grave, e lei mi rivolse un cenno del capo tanto solenne che ebbi
l’impressione che avesse appena rimarginato un millimetro della
crepa sul mio cuore.



        Fu una sensazione terribilmente effimera, ma così
inebriante che volli provarla ancora, e ancora, e ancora.



        Per questo non congedai la mia campionessa.



        «Seguimi», le ingiunsi con il fantasma di un sorriso sulle
labbra.



        La condussi fino all’andito in cui avevo beccato André e,
quando fummo in prossimità della finestrella dalla quale lui era
sgattaiolato, nonostante il chiasso prodotto dal temporale in atto,
captai il suo passo cadenzato tentennare alle mie spalle.



        A quel punto mia madre si sarebbe girata all’istante e
l’avrebbe affrontata a muso duro, costringendola a sputare il rospo
su Lamaze, ma io volevo che Ekaterina 
        
scegliesse di essere sincera con me.



        Di non nascondermi niente.



        Quindi passai oltre la finestrella che sapevo essere
soltanto socchiusa e mirai alla porticina di legno, spalancandola
con enfasi.



        «Maestà!», fu l’allarmata esclamazione del comandante del
mio esercito.



        Mi voltai con una sorniona aria interrogativa, e lei indicò
oltre la soglia con un’alzata di sopracciglia.



        «Sta piovendo a dirotto».



        «Paura di un po’ di pioggia, Kuznetsova?», sogghignai, e
uscii.



        L’acqua che mi piombò addosso sembrava bollente e gelida al
tempo stesso, sulla mia pelle nuda. Boccheggiai come se mi fossi
appena immersa in una vasca di ghiaccio e guadagnai il centro dello
spiazzo tra l’edificio e gli alberi antistanti alle mura. Reclinai
il capo verso il cielo in tempesta e mi passai le mani sul viso per
spianare le gocce di pioggia e mi pettinai all’indietro il ciuffo
che mi ricadeva davanti agli occhi.



        Quando mi volsi, Ekaterina mi stava raggiungendo, la testa
un po’ incassata tra le spalle, le braccia rigide lungo i fianchi e
i pugni chiusi. Anche lei d’un tratto aveva il respiro pesante.



        Cominciai a sgranchirmi i muscoli delle braccia con fare
strafottente. «Spero che tu non sia troppo stanca per me».



        Il mio primo cavaliere fece un sorrisetto, cominciando a
girarmi intorno come un falco.



        «E io spero che tu non sia troppo schizzinosa, perché tra
poco ti ritroverai con la faccia nel fango».



        Saltellai da un piede all’altro sia per sciogliere i
muscoli delle gambe sia per saggiare il terreno melmoso, poi la
inchiodai con uno sguardo spavaldo.



        «Vieni a provarci, allora».



        Come al solito, fu lei ad attaccarmi per prima. Da quando
l’avevo presa sotto la mia ala, era diventata ancora più abile e
scattante di quanto già non fosse al suo arrivo tra le mie reclute.
La sua tecnica si incrementava giorno dopo giorno, e aveva già
superato i sicari più anziani in bravura e scaltrezza. Molto presto
sarebbe finalmente giunta al mio livello.



        Ma non lo era ancora.



        Le sessioni quotidiane con le sue compagne più esperte le
servivano ad apprendere le varie arti del combattimento e
dell’omicidio.



        Ma io le stavo insegnando a 
        
danzare.



        E Ekaterina aveva ancora tanto da imparare.



        Perciò, dopo averle fatto credere di stare avendo la
meglio, limitandomi a schivare e a parare i suoi colpi, cambiai
registro d’improvviso e, invece di chinarmi o alzare la guardia,
bloccai il gancio sinistro diretto al mio naso.



        Lo schiocco bagnato del palmo della mia mano contro il suo
polso parve detonare come uno dei tuoni che rombavano sopra di noi.



        Prima che la mia campionessa potesse reagire, le passai
sotto il braccio teso con una rapida e fluida giravolta e, una
volta al suo fianco, le ammiccai per distrarla e le sferrai un
calcio alla giuntura del ginocchio. Appena si accasciò, mi piazzai
dietro di lei e le avvolsi un braccio intorno al collo, serrandolo
quel tanto che bastò per impedirle di respirare bene. La mia
avversaria tentò di arpionarmi l’avambraccio per strapparselo di
dosso, ma era troppo scivoloso affinché la presa fosse abbastanza
salda.



        «C’è qualcosa che vuoi dirmi, Ekaterina?», sibilai nel suo
orecchio, stringendo un pochino di più per metterla alla prova.



        Una frazione di secondo dopo lei congiunse le mani e mi
affondò una gomitata nelle costole. Buttai fuori l’aria con un
grugnito, lasciandola andare e barcollando all’indietro.



        Ekaterina riacquistò una distanza di sicurezza,
massaggiandosi la gola mentre mi scrutava di sbieco.



        «Non so di cosa stai parlando», ansimò.



        «No?», la rimbeccai in un ringhio dolorante, il palmo sul
costato. Le rivolsi un’occhiata penetrante. «Neanche l’altra?»



        La mia campionessa si pietrificò.



        La pioggia picchiava su di noi senza alcuna pietà, lampi e
fulmini si susseguivano tra i nuvoloni, e i nostri sguardi erano
immersi l’uno nell’altro.



        Uno sguardo colmo di parole importanti che non riuscivo a
pronunciare.



        Uno sguardo colmo di una verità che non vide la luce,
giacché Ekaterina si fece seria e, traendo un respiro
significativo, affermò: «No». Mi fece un riverente cenno del capo
e, continuando a fissarmi con fermezza, aggiunse: «Padrona».



        Inspirai a fondo, l’amarezza che mi si propagava dentro
come lento magma corrosivo.



        E così, il mio braccio destro aveva scelto.



        Sviai gli occhi alla mia sinistra e, battendo convulsamente
le palpebre per contrastare i goccioloni d’acqua, osservai la
vegetazione che ora non celava più soltanto il mio segreto, ma
anche quello del mio migliore soldato.



        «Tu non mi lascerai mai, vero?», domandai di slancio.
Tornai a guardare Ekaterina, l’espressione tanto minacciosa quanto
angosciata. «Né tu, né lei».



        Ekaterina si avvicinò, fissandomi con assoluta
determinazione. «
Mai», giurò con veemenza.



        Sondai il suo sguardo per qualche istante, poi riportai
l’attenzione sugli alberi.



        Forse andava bene così, per adesso. Più in là, Ekaterina si
sarebbe confidata con me. Ne ero certa. Il nostro legame si stava
ancora formando, non potevo pretendere troppo. Quando fosse stata
pronta, mi avrebbe confidato dei suoi incontri clandestini con il
giovane Lamaze.



        Dovevo solo essere paziente.



        Dovevo solo credere in lei.



        Feci per aprire bocca e dire alla mia campionessa che per
stanotte avevamo finito… quando Ekaterina mi fece finire a gambe
all’aria con un calcio alle caviglie.



        L’impatto inaspettato con il terreno acquitrinoso mi tolse
il fiato, e rimasi imbambolata per alcuni secondi. Quando realizzai
di essere distesa nel fango, mi misi a sedere e mi cinsi le
ginocchia con le braccia, folgorando il comandante con
un’occhiataccia.



        «Mai distrarsi, mia regina», mi sfotté lei, tendendomi la
mano per aiutarmi.



        La accettai ma, invece di rialzarmi, la tirai a terra
insieme a me. Ekaterina capitombolò con un tonfo meno sonoro del
mio, ma ugualmente gratificante, schizzando fango dappertutto. Mi
aspettavo che si avventasse su di me per farmela pagare, invece
fece qualcosa che mi colse completamente alla sprovvista.



        Scoppiò a ridere.



        Si sdraiò a pancia insù e si abbandonò a una risata
catartica. Come stregata, lasciai che quel suono giovanile e
spensierato mi riempisse le orecchie e mi rischiarasse l’anima,
spazzando via ogni mio turbamento.



        Quando si rese conto che la stavo occhieggiando come se
fosse una creatura di rara bellezza, Ekaterina mi lanciò della
melma sulla faccia.



        Non potei fare a meno di mettermi a ridere con lei, tanto
era contagiosa la sua ilarità giocosa. Arrendendomi, mi allungai
accanto alla mia campionessa e, tra le risa, lasciai che la pioggia
torrenziale lavasse il fango dalla mia guancia.


  

    Che fingesse di disegnarvi le lacrime che, da 
quel giorno, non avevo più versato.
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        Un verso acuto e stridulo mi riportò bruscamente al
presente, davanti alla finestra della mia camera. Fuori, due
possenti uccelli neri si librarono da un boschetto su una delle
colline più vicine per andare a cercare un riparo più consistente
dall’imminente acquazzone. Li osservai volare verso le foreste sui
pendii dei Carpazi.



        Insieme.



    Lontano da me.
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        Mi destai dal dormiveglia con calma. Nelle prime settimane
lo avevo fatto di soprassalto e, inevitabilmente, una mattina avevo
sollevato la testa così di scatto che avevo avvertito come una
scarica elettrica irradiarsi dalla cervicale. Ci erano voluti
giorni affinché la contrattura passasse. Da allora avevo imparato a
muovermi il più lentamente possibile e a sforzare i muscoli
soltanto quel poco che mi occorreva per restare in piedi e, quando
accadeva, per cercare di alleviare i crampi.



        Le luci dell’alba stavano incominciando a filtrare dalle
vetrate colorate in alto, rischiarando le volte a crociera del
soffitto e le canne del gigantesco organo nella cantoria giù in
fondo, sopra l’ingresso principale.



        Un’ora, e la chiesa sarebbe diventata un forno crematorio.



        Un altro giorno speso a inalare il tanfo del mio stesso
sudore e infine a congelare quando, calato il sole, cominciava ad
asciugarmisi addosso.



        Un altro giorno speso ad aspettarla.



        Ne erano trascorsi quarantacinque dall’ultima volta che
l’avevo vista, ma non ero per niente spazientito o allarmato dalla
sua sparizione.



        Faceva tutto parte della tortura.



        L’essere abbandonato a me stesso, nutrito solo una volta e
portato a pisciare e a cacare come un fottuto cane due volte al dì
e privato della possibilità di lavarmi, era uno dei tanti tipi di
sevizie psicologiche che avevamo appreso durante la nostra
formazione con la campionessa di Irina Šarapova.



        Per questo sapevo di non dovermi agitare.



        Per questo me ne stavo tranquillo.



        Secondo i miei calcoli, da un momento all’altro sarebbe
passata alla seconda fase – e allora sì che avrei dovuto far
ricorso a tutta la mia forza di volontà per non capitolare.



        In attesa che il sicario dai tratti orientali venisse a
portarmi il pasto quotidiano, tra circa un’ora, iniziai il mio
stretching post-risveglio. Avevo appena finito di sciogliere le
spalle come meglio potevo, quando captai l’eco un ticchettio
ritmico nel silenzio tombale.



        Trattenni il respiro, in ascolto.



        Proveniva dalla mia sinistra, ma non era nella chiesa: era
oltre il muro, nel corridoio che fiancheggiava la facciata interna.



        Era 
lei.



        E stava venendo da me.



        Il mio cuore fece una capriola, per poi lanciarsi al
galoppo. Espirai dal naso e, lo sguardo bellicoso puntato sulla
porta secondaria, chiusi saldamente le dita attorno alla catena
che, avvolta intorno ai miei polsi come una corda e appesa alla
griglia di metallo sospesa su di me a tre metri da terra, mi teneva
le braccia bloccate sopra la testa.



        Il rumore dei tacchi si arrestò.



        Lo scatto della serratura mi fece fremere.



        Il cigolio dei cardini echeggiò nell’ambiente bramoso di
depravazione e lussuria.



        E Neela Šarapova entrò con l’altezzosità di una monarca
intoccabile e la letalità di un cobra smanioso di uccidere.



        Indossava un lungo vestito di pelle in stile bondage, con
una ramificazione di cinghie che, dalle coppe del reggiseno, si
dipartiva sull’addome coperto da uno strato di nylon a rete e sul
petto, congiungendosi al collare intorno alla gola. Mentre
avanzava, lo strascico della pesante gonna produceva un inquietante
sfregamento sulle assi del pavimento, e a ogni passo lo spacco
inguinale rivelava le sue gambe lunghe e forti, fasciate in un paio
di vertiginosi sandali alla schiava. Solo una spessa linea di kajal
le adornava gli occhi di smeraldo, mentre le labbra carnose erano
nere come l’inchiostro. I capelli corvini si erano allungati, al
punto che il taglio corto si era trasformato in un groviglio di
morbidi riccioli che le ricadevano sulla fronte spaziosa,
conferendole un’aria ancor più aggressiva e selvaggia.



        Ciononostante, sotto tutta quella oscura bellezza, c’era
qualcosa di stonato.



        Qualcosa che si stava sgretolando come argilla.



        Qualcosa che stava 
cedendo.



        La occhieggiai farsi lentamente largo tra le panche e le
nicchie di cuscini.



        «Non hai un bell’aspetto», esordii con voce gutturale.



        Saliti i gradini del presbiterio, lei reclinò il capo e
abbozzò un debole mezzo sorriso mentre, aggirando l’altare, faceva
scorrere una mano sulla superficie marmorea.



        Per un istante la mia attenzione fu magnetizzata dalla
linea flessuosa della sua gola, e il ricordo dei miei denti che vi
affondavano e delle mie labbra che succhiavano fino a marchiare mi
provocò un fiotto di desiderio che mi fece dilatare le narici.



        Un calore che si tramutò in gelo non appena Neela ebbe
superato l’altare, poiché vidi che nell’altra mano brandiva un
maledetto kunai.



        Con il volto contratto in un’espressione torva, la osservai
avanzare fino a fermarsi a pochissimi centimetri da me.



        Cristo santo.



        Non le stavo così vicino da undici anni.



        Mentre una smorfia nauseata le storceva i lineamenti a
causa del tanfo che emanavo, non potei fare a meno di riempirmi i
polmoni del suo profumo di oli speziati, come un tossico con una
striscia di cocaina.



        Dio, la sua pelle. Priva di imperfezioni, di un bronzo che
sembrava quasi iridescente sulle sporgenze degli zigomi e delle
clavicole. Era ancora così liscia e morbida come la rammentavo?
Aveva ancora quel sapore che mi mandava così fuori di testa da
sentire l’urgenza di leccarne ogni millimetro?



        E quegli occhi. Troppo intensi per essere umani. Troppo
ammaliatori per non divenirvi schiavi. Troppo pericolosi per non
precipitarvi all’infinito.



        Erano ancora lo specchio della mia anima?



        Erano ancora la mia via per raggiungere la sua?



        Non potevo saperlo, perché solo in quel momento mi accorsi
che il suo sguardo non era focalizzato sul mio, né del tutto
presente alla realtà.



        Neela non mi vedeva.



        Non 
voleva vedermi.



        E io non potevo accettarlo.



        La regina fece roteare il piccolo pugnale e mi afferrò il
colletto della giacca militare nera. Inevitabilmente, il dorso
delle sue dita mi sfiorò la gola.



        Ci pietrificammo.



        La sua pelle contro la mia.



        Troppo a lungo avevo sognato di sentirla di nuovo.



        Troppo a lungo l’incubo dell’ultimo istante in cui ero
riuscito a toccarla mi aveva perseguitato.



        Fu come essere colpito da un fulmine e poi investito da una
bufera di fuoco. Immagini dei nostri corpi nudi che scivolavano
l’uno contro l’altro mi lampeggiarono nella mente, eccitandomi al
punto che credetti che le fiamme vive avessero sostituito
l’ossigeno nelle mie arterie.



        Il volto di Neela era una maschera indecifrabile, ma i suoi
occhi… Finalmente erano vigili e 
vedevano.



        Vedevano quello che era appena accaduto.



        Vedevano che il suo indice si stava staccando dal colletto
per sfregare ancora una volta sul mio collo.



        E non le piacque affatto.



        A poco a poco le sue sopracciglia si incurvarono verso il
basso. Un battito di ciglia dopo mi strattonò brutalmente la giacca
affinché la stoffa fosse ben tesa e avvicinò la lama all’orlo del
colletto.



        «Guardami, mentre lo fai», le ringhiai a bruciapelo.



        Lei divenne una statua, il kunai non solo sospeso a un
nonnulla dal tessuto, ma anche dalla mia carotide.



        Non stava più respirando.



        Uno scatto preciso, e il mio sangue sarebbe sprizzato a
fiotti su alcune delle scranne di cuoio rosso che formavano un
semicerchio intorno a me.



        Invece, un istante dopo il rumore della stoffa che si
strappava riempì il silenzio soffocante, facendomi rizzare i
capelli che ora mi coprivano la nuca.



        Neela cominciò a recidere la giacca con calma esasperante,
i pezzi di tessuto che finivano a terra come brandelli di carne per
segugi. Quando si dedicò alle maniche, fu attenta a non ferirmi le
braccia nude al di sotto.



        Troppo attenta.



        Giacché sapevamo entrambi che, se una singola goccia
vermiglia fosse stillata anche solo da un minuscolo foro sulla mia
pelle, lei non avrebbe saputo resistere.



        Al ruggito del nostro legame.



        A 
me.



        «Neela», la chiamai di nuovo quando rimasi in t-shirt. Lei
ne afferrò l’orlo e fece per inciderlo, ma io mi sbilanciai di
colpo in avanti sibilando: «Mi devi 
guardare».



        La regina ritirò repentina il pugnale per non rischiare di
infilzarmi il ventre, sbuffando irritata dalle narici. Se
l’energico e improvviso sferragliamento della catena sulla grata le
aveva destato qualche preoccupazione, non lo diede a vedere.



        Aspettai invano che sollevasse lo sguardo sul mio, poi mi
tirai indietro con un respiro incazzato e la scrutai feroce mentre
mi stracciava la maglietta fino a lasciarmi a torso nudo. I suoi
occhi si fecero rapaci e ne esplorarono ogni rilievo e
avvallamento.



        Percorsero la pallida e sottile linea biancastra che, da
sotto il mento, si prolungava lungo il collo, interrompendosi alla
base della gola.



        Seguirono la cicatrice diagonale, più evidente, che mi
attraversava il torace.



        Il sangue iniziò a ribollirmi nelle vene come lava, e
stritolai la catena per lottare contro l’istinto di slanciare in
alto una gamba e arpionarla intorno ai suoi fianchi come un uncino,
traendola di prepotenza a me.



        Dopo quella che mi sembrò un’era, Neela andò a poggiare il
pugnale sull’altare e in seguito mi si riposizionò davanti. Osservò
le mie mani in alto. Scese lungo le braccia, l’addome. Si fermò
sulla mia cinta.



        D’improvviso mi ghermì per la fibbia e attirò il mio bacino
a sé, facendomi trarre un brusco respiro saturo d’eccitazione e
collera. Passante dopo passante, mi rimosse la cinta e la gettò
lontano.



        Il suo sguardo si sollevò sulla mia bocca.



        Il mio la incenerì con maggior veemenza.



        Inspirando piano, a fondo, Neela si chinò sui calcagni e
prese a slacciarmi gli anfibi; me li sfilò uno per volta, così come
i calzini, e li mise da parte.



        Poi, quasi al rallentatore, si rialzò.



        E le sue dita trovarono il primo bottone dei miei
pantaloni.



        Il secondo.



        Il terzo.



        Il mio cazzo riconobbe il tocco delle sue unghie. Fu
pressoché impercettibile, ma lo percepì in tutta la sua potenza,
pulsando e iniziando a ingrossarsi contro il mio volere.



        Rispondendo alla sua padrona.



        Invocandola.



        Lei indugiò con i polpastrelli sull’erezione sempre più
notevole nei boxer sotto la patta aperta. Quando finalmente si
decise a togliermi i pantaloni, non riuscii a sopportare di vederla
abbassarsi di nuovo e reclinai il capo all’indietro, fissando la
grata sopra di me mentre il suo respiro caldo mi lambiva le cosce
adesso nude.



        Dopo aver lanciato via i miei pantaloni, Neela mi posizionò
le mani sui fianchi e fece scivolare gli indici sotto la molla dei
boxer.



        Disprezzai come il mio cazzo palpitò.



        Detestai come il mio corpo tremò.



        Odiai come il mio cuore gridò.



        Per lei.



        Per riavere quello che avevamo perso.



        Neela fece scorrere le dita verso il mio fondoschiena,
centimetro dopo centimetro. Appena avvertii la punta delle sue
unghie sulla parte superiore del sedere, non fui più in grado di
trattenermi e mi protesi in avanti con uno scatto rabbioso.
Stavolta, però, lei non si ritrasse, e la mia faccia cozzò contro
un lato della sua.



        «
Guardami», le intimai, le labbra che sfregavano sul suo
zigomo.



        Neela mi affondò le dita nelle natiche con una smorfia
sofferente e infuriata e, forse inconsciamente, mi tirò più vicino.



        Ma non mi bastava.



        Volevo i suoi occhi nei miei.



        Per questo, respirandole sulla guancia, pronunciai l’unica
parola che sapevo l’avrebbe riportata da me.



        Un nome nato nelle tenebre che un tempo avevamo dominato
insieme.



        Un nome che serpeggiava nel nostro sangue, versato nelle
notti più nere.



        Un nome che urlava nella lussuria più perversa e smodata a
cui ci eravamo abbandonati.



        Un nome che bisbigliava tra i baci rubati tra le lenzuola
aggrovigliate o sui pavimenti freddi.



        Un nome che era nostro.



        Un nome che era 
mio.



        «Neels», sussurrai.



        La sua mano mi tappò la bocca con tanta violenza che si udì
il netto schiocco dei miei denti. Le sue dita affondarono nella mia
barba, ormai incolta, come gli artigli di un’aquila sul suo pasto
succoso, ed ebbi l’impressione che volesse strapparmi la mandibola
e l’arcata inferiore dei denti dalla faccia e in seguito ammirare
la mia lingua penzolare tra i filamenti di sangue e carne.



        Ma poi, finalmente, i suoi occhi vennero dai miei.



        Vi si scontrarono.



        Con furia.



        Con disperazione.



        Con astio.



        Con dolore.



        Mi scagliò contro ogni sua emozione, finché non le sentii
strisciarmi sotto la pelle come un veleno che mi divorava
dall’interno.



        Il rancore che imperversava nel suo sguardo era
impenetrabile, era come le onde altissime di un oceano in tempesta
che mi ricacciavano indietro.



        Non mi lasciava entrare.



        Non le permetteva di rispondere al mio richiamo.



        Allora, dischiusi le labbra finché la sua museruola me lo
consentì e tirai fuori la lingua, sfiorandole il palmo con la
punta. Un lampo di shock le attraversò il viso per una frazione di
secondo, e la sua fronte aggrottata si distese un po’. Approfittai
di quella breve distrazione e la leccai ancora.



        Lentamente.



        Ma forte.



        Con tutta la lingua.



        Bagnandole la mano di saliva.



        Accettando la sfida che leggevo nei suoi occhi, ora ardenti
come tizzoni.



        Godendo nel vederla tentare di reprimere versi di piacere
con tutta se stessa.



        Dopo quello che mi parve un secolo, Neela allentò la morsa
e lasciò scivolare le dita sulle mie guance doloranti, attardandosi
sulla mia bocca umida prima di lasciar ricadere il braccio lungo il
fianco.



        Non smisi un attimo di fissarla, mentre indietreggiava con
espressione dispregiativa. Mi squadrò un’ultima volta, arricciando
le labbra con sdegno misto a libidine quando si soffermò
sull’erezione quasi fuoriuscita dai boxer. Quindi, senza alcuna
fretta, si girò, recuperò il kunai sull’altare e si avviò alla
porta.



        Fui sul punto di comandarle di tornare da me.



        Di liberarmi.



        Di perdonarmi.



        Di andare via.



        Insieme.



        Come avevo già fatto.



        Invece, rimasi zitto, guardandola lasciare la chiesa e
richiudersi l’uscio alle spalle. Solo in quel momento mi accorsi di
avere il respiro pesante e il battito del cuore a mille.



        Un cuore che urlò con la mia anima dilaniata, quando un
colpo secco fece vibrare il battente della porta secondaria.



        Mi imposi di mantenere la calma e, quando fui di nuovo
padrone delle mie emozioni, levai lo sguardo sulla grata. Poi
avvolsi le dita intorno alla catena e, come avevo cominciato a fare
per diversi minuti da due settimane, mi ci appesi con tutto il peso
del corpo.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        7
                    

                    
                    
                    
                        NEELA
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        Mi chiusi la porta dietro con tutta la calma che fui capace
di simulare, il braccio che tremolava per quanto forte stavo
stritolando la maniglia. Mi abbandonai con la schiena contro il
battente, buttando fuori il fiato con un singulto.



        Quando inspirai di nuovo, tutto ciò che respirai fu 
lui. Perché sotto il lerciume nauseabondo, avevo
riconosciuto il suo odore.



        Quello che avevo sigillato in un antro remoto della mia
mente insieme a qualsiasi altro ricordo di noi.



        Quello che adesso sembrava ammantarmi come una cappa di gas
tossico che non mi lasciava scampo.



        Ruotai la mano che mi pareva stesse andando a fuoco e mi
osservai con rabbia il palmo madido.



        Come aveva osato chiamarmi in quel modo?



        Perché lo aveva fatto?



        Come aveva 
potuto?



        Non ne aveva più alcun diritto.



        Non doveva neanche 
pensarlo.



        Invece, lo aveva pronunciato.



        Sulla mia guancia.



        Sulla mia pelle.



        Pelle che era tornata a bruciare.



        Pelle che non smetteva di formicolare.



        Pelle che bramava di ritornare in contatto con la sua.



        Pelle che non aveva 
mai dimenticato.



        Lentissimamente, mi portai la mano alle labbra; le
dischiusi ancora più piano, e il mio alito caldo permeò il palmo.
Cacciai la lingua e con la punta raccolsi la 
sua saliva. La assaporai a occhi chiusi, lasciando che si
mescolasse alla mia.



        E poi…



        I miei denti che scorrevano sul suo membro.



        La sua bocca che mi succhiava tra le cosce.



        Il suo verso animalesco mentre gettava la testa
all’indietro.



        La mia schiena che si inarcava mentre gridavo.



        Il mio capo sul suo ventre.



        Il suo sul mio.



        Inghiottii le nostre salive con un singulto strozzato,
spalancando le palpebre per catapultarmi fuori da quei ricordi.



        Ancora così vividi.



        Ancora così tremendi.



        Non avrebbero dovuto esserlo, dannazione. Non dopo tutto
questo tempo. Avrebbero dovuto essere sepolti, inermi.
Insignificanti.



        Invece, li sentivo ancora.



        Sentivo 
tutto.



        Come allora.



        E non potevo permetterlo.



        Non potevo 
permettermelo.



        Con il palmo ancora premuto sulle labbra serrate, alzai gli
occhi lucidi al soffitto. 
Lei mi stava guardando da lassù? Quanto la disgustavo, in
questo momento? Quanto la stava deludendo la mia reazione a colui
che aveva contribuito alla sua caduta?



        Mi stava odiando?



        Io sì.



        Per questo scollai la mano dalla mia faccia e menai un
pugno contro la porta, tale da farla vibrare. Poi, furibonda e
destabilizzata, tornai nella mia torre.
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        Il sole non era ancora sorto, mentre percorrevo i corridoi
con due secchi di metallo colmi d’acqua e ghiaccio. L’estate era
ufficialmente terminata, ma era ancora troppo presto per accendere
l’impianto di riscaldamento della struttura, per cui la temperatura
interna si avvicinava terribilmente a quella esterna.



        Ma io non me ne curavo. Né della pelle d’oca che era
comparsa sulle mie gambe e braccia nude e sulla pancia scoperta, né
del pavimento gelato sotto i miei piedi scalzi.



        Pensavo solo a camminare, accompagnata dallo sciabordio
dell’acqua e dai cubetti ghiacciati che sbatacchiavano contro il
metallo.



        Pensavo solo a quello che stavo per fare.



        Giunta dinanzi alla porta secondaria della chiesa, posai un
attimo uno dei secchi per aprirla, dunque entrai e me la richiusi
dentro con un calcetto. Colsi un grugnito lamentoso, seguito da un
debole sferragliamento.



        Le finestre venivano spalancate quando il prigioniero
veniva scortato in bagno, ma quei pochi minuti non erano
sufficienti per un totale ricambio dell’aria. Per questo l’olezzo
di stantio, sudore, polvere e piscio mi occluse la gola ancora di
più dell’ultima volta, tanto che un sapore amaro mi risalì in
bocca. Ingoiai e avanzai.



        Le luci bianche dell’illuminazione esterna filtravano
attraverso le vetrate, proiettando bagliori multicolore sulle
panche, i tavoli, le sedie e i giacigli di cuscini. Zigzagai tra di
essi senza fretta, attenta a non perdere una sola goccia d’acqua, e
salii gli scalini del presbiterio. Raggiunsi il retro dell’altare e
misi giù i secchi.



        Il mio sguardo si scontrò con quello di Cade.



        Lui lo sostenne per qualche secondo, poi occhieggiò i miei
capezzoli turgidi, ben visibili sotto il top nero semitrasparente,
e gli shorts di jeans strappati.



        Avevo ripreso a mangiare con regolarità e ad allenarmi con
Asako, per cui ero tornata in perfetta forma, ma ciò non bastò per
scatenare la libidine di Cade, giacché lui conosceva il motivo per
cui avevo scelto quei vestiti.



        Sapeva cosa stava per accadere.



        Inspirò a fondo e si erse in tutta la sua imponente
statura, le dita ben strette attorno alla catena e l’espressione
fiera.



        Come avrebbe fatto 
lei.



        Mi ingiunsi di ignorare il fiotto d’ira e dolore che mi
pervase, e scivolai con gli occhi torvi sulla mia preda. Le sue
costole erano già meno evidenti e lo stomaco meno incavato, poiché
da qualche giorno avevo comandato che gli venissero reintrodotti
anche il pranzo e la cena. La barba era diventata così lunga e
folta che a stento riuscivo a scorgergli il collo, e i capelli
erano una zazzera indisciplinata e crespa. Proseguii il mio esame
ottico sulle sue cosce possenti, sulle gambe villose e sui piedi,
che – lo notai anche con la scarsa luce – erano di una sfumatura
bluastra per niente sana.



        «È freddo, non è vero?», esordii. Inclinai il capo,
risalendo con lo sguardo avido su quel corpo che conoscevo a
memoria fino a incontrare quello di Cade. «Il pavimento».



        «Non quanto lo sei diventata tu», replicò lui, la voce più
tetra della mia.



        Quelle parole furono come una vera e propria stilettata che
riuscì a penetrare tra le crepe della corazza di pietra che aveva
protetto il mio cuore in tutti quegli anni, ma che, dopo la morte
della mia campionessa, si stava inesorabilmente sgretolando come
creta.



        Mancava poco, e il mio cuore sarebbe tornato a essere
indifeso, debole.



        Un cuore che 
sentiva.



        Ma non avrei mai lasciato che accadesse prima che avessi
debellato i Lamaze e i Bower.



        Prima che avessi concluso con Cade.



        Riducendo le palpebre a due fessure astiose, mi avvicinai
fino a sfiorargli il petto con il mio. Lui sondò i miei occhi con
altrettanto rancore, per poi inspirare di colpo quando afferrai la
molla dei suoi boxer umidicci e glieli tirai giù senza alcuna
gentilezza, sfilandoglieli a forza prima da un piede e poi
dall’altro. Li buttai su una delle sedie scarlatte, imbottite e
dagli alti schienali, che delimitavano il perimetro circolare del
presbiterio. Dunque, tornai ai secchi e mi piegai in avanti per
prenderne uno.



        Un verso cavernoso fuoriuscì dai denti serrati del mio
prigioniero, giacché gli avevo appena fornito un bel panorama
grazie al taglio a brasiliana dei miei pantaloncini, che lasciava
scoperta una provocante porzione di natiche.



        Quando mi voltai, il suo membro, seppur contro la sua
volontà, si stava già ingrossando. Mi passai la lingua sul canino e
invasi di nuovo lo spazio personale di Cade.



        «Oh…» sospirai.



        Feci scorrere soltanto un indice lungo la sua erezione, e
lui trasse un respiro infuriato, gli occhi puntati sul soffitto e
le dita talmente strette attorno alla catena da farla stridere
contro la grata. Mi attardai a contemplare le vene che divenivano
man mano più in rilievo lungo il suo cazzo e il glande che pian
piano si arrossava e gonfiava. Poi saettai con lo sguardo sul volto
contratto di Cade, che si ostinava a non guardarmi, e mi sporsi
verso le sue labbra appena dischiuse.



        «Lascia che ti aiuti», dissi in tono tanto suadente quanto
minaccioso.



        Due rapidi passi indietro, e con violenza gli lanciai
addosso il contenuto del secchio.



        L’acqua gelida impattò sulla sua pelle con l’incisività di
una frustata, e i cubetti di ghiaccio risuonarono come un sol pugno
sul suo corpo adonico, per poi rimbalzare in maniera caotica a
terra.



        Cade snudò i denti come un animale per non darmi la
soddisfazione di prorompere in un ruggito, ma mi accontentai di
udire quell’urlo di pura sofferenza implodere nella sua gola.



        Estasiata, osservai tendini e vene gonfiarsi sul suo collo
e sulle sue braccia, tanto era in tensione, come una molla sul
punto di spezzarsi.



        «Oh, mi dispiace», lo blandii, sbirciando la sua erezione
afflosciarsi e rimpicciolirsi come un lombrico. «Ti ha fatto male?»



        Mi rivolse un’occhiata incarognita, continuando a emettere
grugniti e a boccheggiare mentre forti tremori incontrollati lo
squassavano.



        Con un sorrisino malvagio andai a prendere l’altro secchio
e lo posizionai ai suoi piedi. Ero cosciente che avrebbe potuto
sferrargli un calcio, ma ero anche quasi certa che non riuscisse
più a tollerare di puzzare come un letamaio.



        Mi chinai per prendere la spugna adagiata sui cubetti
galleggianti e la immersi nell’acqua. Santo Dio, era più fredda di
quanto immaginassi, ma non lasciai trasparire nulla mentre
strizzavo più volte la spugna sotto la superficie per farla
impregnare per bene. Infine, la tirai fuori e la tenni sospesa sul
torace di Cade, lasciandola sgocciolare prima lungo un pettorale e
poi lungo l’altro.



        Lui sibilò tra i denti, il respiro pesante e irregolare.
Rimirai i suoi capezzoli scuri inturgidirsi sotto i rivoli d’acqua,
e quando sollevai gli occhi sui suoi, lo scoprii a fissarmi con
un’espressione così bellicosa che dovetti 
davvero reprimere l’impulso di strappargli un capezzolo
con un morso.



        Invece, iniziai a sfregarvi energicamente la spugna.



        Cade inspirò di botto, ma non si lasciò sfuggire alcun
gemito, le mascelle tanto serrate che potevo quasi cogliere lo
scricchiolio dei molari.



        La spugna era ruvida, e la mia mano per nulla gentile. Più
mi accorgevo che la pelle si stava escoriando, più strofinavo.
Indugiai sui punti più sensibili, come le giunture dei gomiti e
delle ginocchia, le ascelle e i testicoli, e mi accanii sui muscoli
che si indurivano al mio ripetuto passaggio.



        Lui non emise un fiato mentre lo scorticavo e lo umiliavo,
pulendogli il culo come fosse un vecchio rimbambito.



        Lasciai avambracci, mani e viso per ultimi. La mano con cui
tenevo la spugna si era così intirizzita che, quando la ficcai per
l’ennesima volta nel ghiaccio, non sentii quasi niente. Sfregai gli
avambracci di Cade fino a ridurli a un reticolo di graffi e chiazze
rossastre, come il resto del corpo, poi passai alle mani.



        Le mani che avevano marchiato ogni centimetro di me.



        Le mani che per anni avevo cercato di dimenticare,
rimpiazzandole con quelle di innumerevoli uomini e donne.



        Le mani che avrei soltanto voluto stringere.



        Le mani che avevano colpito la mia Ekaterina.



        Colpito, colpito, 
colpito.



        Ancora, ancora, 
ancora.



        Macchiandosi del suo sangue.



        Consegnandola ai Lamaze.



        Portandomela via.



        Le maglie dure della spugna mi stavano penetrando nel
palmo, tanto la stavo stritolando mentre frizionavo quelli di Cade,
ma non mi importava. L’acqua gelida mi colava lungo il braccio
alzato, insinuandosi sotto la giromanica del mio top fino a
inzupparne tutto il lato destro, ma me ne fregavo.



        Accolsi il dolore.



        Accolsi i brividi.



        Me lo meritavo. Mi meritavo ogni cosa tremenda che il fato
avrebbe potuto avere in serbo per me nel futuro.



        Perché avevo perso una battaglia.



        Perché avevo perso 
lei.



        Avvertii lo sguardo intenso del campione sul mio volto, e
cedetti all’istinto di guardarlo. Mi stava studiando con
attenzione, la fronte aggrottata. Avrei dovuto sottrarmi al suo
esame, invece lo lasciai fare.



        Lasciai che capisse che, se avevo indossato abiti così
leggeri e succinti, non era stato per eccitarlo.



        Era stato per avere freddo insieme a lui.



        Per far sì che gli schizzi d’acqua finissero pure sulla mia
pelle esposta.



        Per punire anche me stessa.



        Qualcosa balenò nei suoi occhi; le sue labbra carnose si
schiusero, ma vi premetti la spugna prima che potesse pronunciare
una sola sillaba. Gli lavai la faccia senza preoccuparmi di andarci
un po’ più leggera, usando anche le dita dell’altra mano per far
penetrare bene l’acqua nella barba folta e grattare le guance con
le unghie.



        Mi trovavo ai baffi, quando il mio sguardo fu di nuovo
attirato dal suo.



        E lì rimase.



        In trappola.



        A casa.



        Lentissimamente, scesi con i polpastrelli sulle sue labbra.
Lui le aprì a poco a poco e accolse due delle mie dita nella sua
bocca calda e bagnata. La sua lingua era ancora più calda e un poco
ruvida, ma liscia ai lati. Mi chiesi se, chiudendola tra le dita a
mo’ di tenaglia, sarei stata in grado di strappargliela.



        Cade dovette intuire la natura dei miei pensieri, poiché
serrò i denti sulle mie dita in un chiaro avvertimento. Poi, con lo
sguardo che bruciava nel mio, incominciò a succhiare e a leccare.



        Mi si mozzò il fiato, il cuore iniziò a martellarmi contro
le costole. D’improvviso non sentivo più alcun freddo. Più la sua
lingua mulinava tra le mie dita, più avevo la sensazione che ogni
atomo del mio essere si incendiasse. Più le suggeva, più il mio
dannato sesso pulsava smanioso. A mano a mano la morsa dei suoi
denti aumentò, il mio gemito di piacere si unì ai nostri respiri
bramosi e…



        La porta secondaria si spalancò senza preavviso.



        Ritirai il braccio così di scatto che i denti di Cade mi
scorticarono la parte bassa delle dita, e girai appena la testa per
scrutare con la coda dell’occhio il sicario appena entrato.



        Asako si era bloccata sulla soglia, una mano ancora sulla
maniglia e l’altra che reggeva il vassoio con la colazione per il
prigioniero. Ci fissò interdetta, poi si accorse dei secchi e,
anche nella semioscurità, notai le sue spalle rilassarsi un po’.



        «Vi chiedo scusa, maestà», mi disse. «Non sono stata
informata della vostra presenza».



        Ovviamente. Nessuno mi aveva visto avviarmi verso la
chiesa, e le cuoche da cui mi ero fatta dare il ghiaccio di certo
non mi avevano chiesto a cosa mi servisse.



        Feci un cenno col capo in direzione dell’altare e
sentenziai: «Me ne occupo io, oggi».



        Il mio nuovo primo cavaliere venne avanti senza alcuna
obiezione, i passi cadenzati che rimbombavano tra le pareti. La
osservai in tralice mentre lasciava il vassoio sull’altare, gli
occhi di Cade che percorrevano come laser ogni angolo del mio viso,
il mio pollice che saggiava la viscosità della saliva che mi
permeava indice e medio.



        Asako fece per girare i tacchi e defilarsi, ma ci ripensò.
«Posso parlarle, padrona?»



        Tirai un respiro alquanto stizzito, dunque mi allontanai da
Cade e mi approssimai alla mia campionessa. Anche scalza, la
superavo di diversi centimetri, perciò la scrutai dall’alto, in
attesa.



        Lei si mise in posizione di riposo, ma la sua espressione
era ostile. «Perché nutrirlo, maestà? Perché non affamarlo?»



        Quella protesta proveniva solo da lei o anche dalle sue
compagne? Ritenevano che non stessi gestendo bene la 
permanenza del nostro ospite? Che ci stessi andando troppo
leggera per via dei nostri trascorsi? Sapevano bene che non era
così, giacché conoscevano tutte la procedura di questo tipo di
tortura.



        Quindi qual era il loro problema?



        Volevano la sua carne? L’avrebbero avuta nei loro piatti.



        Volevano il suo sangue? Avrebbe allagato la sala del trono.



        Presto.



        Non mancava molto, ormai.



        Inchiodai Asako con uno sguardo affilato e, con voce
tenebrosa, affermai: «Perché non voglio che sia debole. Voglio che
rimanga forte e pienamente cosciente di ciò che gli farò».



        La soddisfazione brillò negli occhi dell’assassina, che
sollevò il mento, inspirando appieno dal naso, e annuì decisa per
poi abbandonare la chiesa.



        Appena l’uscio si richiuse, l’oscurità sul mio volto
assunse un’aria del tutto diversa da quella inquietante che avevo
ostentato fino a un attimo prima.



        Il mio cuore si contrasse in un battito sofferente. Solo
per un millesimo di secondo, ma lo sentii.



        Troppo.



        Troppo forte.



        Finsi di non averlo avvertito e spostai lo sguardo sul
vassoio. Una fetta di pane tostato, un piattino con un uovo
strapazzato e un bicchiere di latte. Accennai un mezzo sorriso
amaro. A Cade era sempre piaciuto abbuffarsi, a colazione. Questa
miseria non era neanche lontanamente sufficiente, per il suo
fisico.



        Presi la fetta di pane e la portai alla mia preda.
Gliel’avvicinai alle labbra ancora umide di saliva, ma lui si
sottrasse, trapassandomi con un’occhiata di feroce indignazione. Mi
imposi di mantenere la calma, mentre espiravo dalle narici.



        «Non mi risulta che tu faccia storie, quando è Asako a
imboccarti», commentai con voce seducente, staccando un pezzetto di
pane. «Vuoi che la richiami?»



        Invasi il suo spazio personale fino a sfiorargli il torace
madido con i miei capezzoli ritti, che tendevano la stoffa sottile
del top come due perle nere. Cade si girò dall’altra parte, il
respiro affannoso, il corpo sempre più tremante, la pelle ricoperta
di brividi.



        Mi premetti ancora di più contro di lui, mormorando: «Vuoi
le sue dita nella tua bocca?».



        «Smettila di giocare, Neela», ringhiò Cade, voltandosi
tanto bruscamente verso di me da sbattere il naso contro il mio.



        «Oh», bisbigliai sinistra contro le sue labbra. «Ma ci è
sempre piaciuto giocare».



        Tenendo il suo sguardo furioso nel mio, arretrai un po’ e
gli porsi il pezzetto di pane nel palmo della mia mano. Lui
perseverò a fissarmi per qualche altro istante come se avesse
voluto smembrarmi, infine chinò il capo e con le labbra raccolse il
tocchetto di pane, masticandolo con espressione ferale.



    L’ombra di un sorriso compiaciuto affiorò sul mio viso, e
spezzai un altro angolo della fetta tostata.
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        Il freddo. Non riuscivo a pensare ad altro. Non era più
solo una sensazione, ormai: era diventato un’entità tangibile che
mi avviluppava con le sue infinite spire chiodate, penetrando il
derma e i fasci muscolari per perforarmi le ossa e darmi così
l’impressione che stessero per frantumarsi a ogni brivido.



        Due giorni fa l’impianto di riscaldamento aveva iniziato a
entrare in funzione. Per tre misere ore. Non consecutive, ma
frazionate durante la giornata – più precisamente, prima di ogni
mio pasto. Ma la chiesa era troppo ampia affinché il calore
sprigionato in quei sessanta minuti rimanesse in circolo per le ore
seguenti, e quel tepore che mi lambiva le carni nude e intirizzite,
mentre masticavo, ingoiavo e bevevo come un bravo, fottuto
cagnolino, si disperdeva poco dopo lo spegnimento delle ventole.



        E il gelo tornava.



        Attecchendo come un rampicante.



        Causandomi spasmi incontrollati e capogiri.



        Confondendomi.



        Immobilizzandomi per quelli che mi parevano secoli.



        Rendendomi sempre più difficile rimanere sveglio e
concentrato su ciò che dovevo fare.



        Come adesso, che faticavo a tenere le palpebre sollevate
mentre la luce pallida del primo sole inondava le navate. Mi
comandai alzare le gambe da terra e portarmi le ginocchia al petto,
ma persi la coordinazione e mi sbilanciai di lato. Riuscii a
puntare un piede sul pavimento prima di strattonare le catene con
tutto il peso, e il loro improvviso e acuto sferragliare mi destò
completamente.



        «Cristo», imprecai tra me mentre mi stabilizzavo.



        Reclinai il capo e analizzai le maglie della grata a cui
era appesa la catena.



        Ci era mancato poco, dannazione.



        Tutto a un tratto i faretti che delimitavano il perimetro
del presbiterio, incassati nel pavimento tra una scranna e l’altra,
si accesero. Un soffuso bagliore rosso mi inglobò, e il mio cuore
cominciò a battere a un ritmo più sostenuto mentre osservavo le
serrande in alluminio scendere su ogni vetrata. Nel momento in cui
l’oscurità si riversò nella chiesa, musica dark techno cominciò a
fuoriuscire dalle casse installate sulle pareti; un attimo dopo i
fari più grandi, sparsi in diversi punti delle navate e della
cantoria, presero vita e fasci di luci bianche e violette
iniziarono a vorticare nell’immensa sala, fendendo come laser gli
attrezzi e l’arredamento inutilizzati da mesi.



        Abbassai le palpebre e, seppur di malavoglia, inspirai a
fondo, lasciando che il suono dei bassi mi entrasse nel cervello,
nella memoria, e riportasse a galla ogni peccaminosa sensazione che
avevo provato in questo luogo, tanti anni fa.



        Mi rividi serpeggiare tra la folla accaldata e danzante,
mani che mi palpavano e tentavano di trattenermi, di invitarmi a
unirmi a loro, mentre io cercavo la mia preda.



        Ma era 
lei che braccava me, muovendosi sinuosa tra la massa di
corpi ingordi senza mai perdermi di vista, come un cobra in attesa
dell’istante perfetto per attaccare.



        Per prendermi.



        Per possedermi.



        Per darsi a me.



        Questo… tutto questo era il mio mondo, una volta.



        Neela lo era.



        E ora eccola lì, il braccio steso verso la porta che aveva
appena chiuso dietro di sé, la mano aperta sul battente, lo sguardo
che era un proclama di morte.



        Il momento era arrivato, dunque.



        Con il sangue che andava via via scaldandosi nelle arterie
per l’eccitazione e l’adrenalina che incominciava a entrare in
circolo, mi diedi una raddrizzata e seguii ogni lento, letale passo
della regina verso il presbiterio. Mentre saliva i gradini, la mia
attenzione fu calamitata dai suoi fianchi sinuosi e poi dalle gambe
lunghe che, quasi al rallentatore, la portarono davanti il retro
dell’altare.



        La squadrai apertamente.



        Tutta quanta.



        Calzava degli stivaletti neri di pelle con i lacci, il
plateau spesso e i tacchi larghi e altissimi. I pantaloni erano
dello stesso colore e materiale, e aderivano perfettamente alle sue
forme. Anche il corsetto dallo scollo a cuore aveva dei particolari
in pelle, come il cinturone che scendeva in diagonale sul fianco
destro e le due fasce con i passanti di metallo a forma di 
d che contornavano i seni e proseguivano perpendicolari al
busto, collegandosi alla cinta. Il resto del corpetto era in
broccato vittoriano nero, con una fila centrale di ganci di
metallo. Il coprispalle era dello stesso stile, a maniche corte,
con un cinturino in pelle che le attraversava il petto appena sotto
le clavicole.



        Gli occhi erano enfatizzati dal kajal, dall’eyeliner e
dalle ciglia finte; l’illuminazione scarlatta intorno a me rendeva
l’ombretto quasi dello stesso colore, e faceva sembrare le sue
labbra disegnate con un pennello intinto di sangue, quello venoso,
scuro.



        Aveva riaccorciato i capelli – lasciandoli comunque ancora
molto mossi – per questo riuscii a vedere l’orecchino con spuntoni
d’argento che le fasciava il padiglione auricolare sinistro.



        Ma in tutto quel conturbante abbigliamento gotico, ciò che
spiccava davvero era il gioiello d’argento che le fasciava la mano
destra come un guanto fino a metà avambraccio. Era formato da
catenelle e da quelli che mi sembravano rosoni, lasciava la pelle
scoperta sulle nocche e sulle falangine, e terminava sulla punta
delle dita con dei veri e propri artigli. All’altezza delle
falangi, del dorso della mano e dell’avambraccio si ergevano degli
spuntoni simili a quelli dell’orecchino, ma più corti.



        Neela Šarapova, regina di Véres, era pronta per la nostra
ultima danza.



        E così io.



        Riportai l’attenzione sul suo volto e, con falsa
leggerezza, dissi: «Perché non mi liberi?».



        Lei sogghignò.



        Ieri, quando ero stato condotto al bagno, il sicario di
nome Asako mi aveva lanciato in faccia i miei boxer, lavati e non
più zuppi e puzzolenti di piscio. In seguito, tornati in chiesa, me
n’ero rimasto zitto e buono mentre con un paio di forbici mi
tagliava la barba e i capelli con gesti talmente veloci e bruschi
da farmi intuire che stesse combattendo contro l’impulso di
sfregiarmi.



        «Il cane deve essere presentabile per la sua padrona», mi
aveva sputato contro prima di andarsene.



        E, a giudicare dall’espressione che aveva adesso, la
sovrana approvava come ero stato ripulito.



        «Mi piace vederti legato», mi rispose, squadrandomi come un
predatore affamato. «Lo sai».



        «O hai paura che ti strappi la gola».



        La smania nel suo sguardo diventò più fosca. Piano, spostò
il braccio sinistro – finora tenuto nascosto dietro la schiena –
lungo il fianco, rivelando il manico nero che brandiva.



        Uno scatto netto del polso, e un bastone telescopico di
circa mezzo metro fuoriuscì dall’impugnatura. Non fui in grado di
udire il rumore raccapricciante delle scariche elettriche, con i
bassi che pompavano dalle casse, ma fu sufficiente vederle spuntare
sull’asta, ogni volta in un punto diverso, affinché tutti i miei
muscoli si contraessero.



        Guardai il boia dinanzi a me, incupendomi.



        «Stai infrangendo le regole, Neela».



        Lei roteò il manganello e avanzò lentamente.



        «Devi affrontarmi alla luce del sole», le feci presente, il
respiro sempre più pesante, il battito sempre più sostenuto. «Con
dei testimoni».



        Neela mi si fermò a pochissimi centimetri di distanza. Nei
suoi occhi, ora alla stessa altezza dei miei, vi era un incendio di
rancore e cupidigia che mi stregò. Alzò la mano guantata verso il
mio viso, e le mie narici fremettero quando mi lambì la guancia con
gli artigli. Quasi al rallentatore, mi chiuse la mano a coppa sul
mento e si sporse verso le mie labbra.



        Non avrei mai dimenticato la sua espressione.



        Era l’emblema dell’ira.



        Era 
distruzione.



        «’Fanculo le regole», mi sibilò.



        Staccò la mano dal mio volto, e un attimo dopo l’estremità
del bastone entrò in contatto con il mio costato.



        Il mio corpo divenne un blocco di pietra vibrante e le mie
mascelle si serrarono di botto e i miei occhi schizzarono verso il
soffitto e i miei pensieri si azzerarono di colpo.



        Non so se durò soltanto cinque secondi o venti.



        Quando la scarica elettrica cessò, buttai fuori il fiato e,
dopo qualche istante di ripresa, fissai Neela con un misto di
collera e sconcerto. «Non puoi dire sul serio», trasecolai. «Lei ci
ha insegnato a rispettarle. 
Sempre. A essere nobili».



        La zampata giunse fulminea, e il mio capo scattò di lato.
Un intenso bruciore si irradiò dalla mia guancia, seguito da una
sensazione di liquido che mi colava lungo la mandibola.



        Se lo sguardo che Neela mi stava riservando ne avesse avuto
il potere, mi avrebbe scuoiato vivo.



        «Sei stato 
nobile, quando hai pestato a sangue la mia Ekaterina e poi
l’hai consegnata ai Lamaze?»



        La guardai a lungo, prima di rispondere: «Eravamo i
campioni del re e della regina. 
Dovevamo affrontarci». E Neela ne era consapevole. «Lei
voleva me. E io volevo lei».



        Mi sembrò di captare un 
bip che non apparteneva alla musica in esecuzione. Un
nanosecondo dopo il taser mi toccò sopra l’osso iliaco sinistro, e
i miei denti cozzarono così sonoramente gli uni contro gli altri
che mi parve che lo schiocco mi rimbombasse nel cervello.



        «Quello che volevi», ringhiò Neela, «era osservarmi mentre
la guardavo morire». Allontanò l’asta, scrutandomi omicida mentre
boccheggiavo. «Ti ha dato piacere, vedermi crollare?»



        Forse pensava che non me ne sarei accorto, invece percepii
la nota di atroce dolore nella sua voce come una pugnalata.



        «
Sai che non me ne ha dato», ansimai, gli occhi ancorati ai
suoi. «Così come non ne diede a te».



        Un fascio di luce violetta le fendette il volto, e per un
istante… per un solo, maledetto istante, mi sembrò di scorgere
un’ombra di profonda angoscia mutare la sua espressione truce.



        «Hai ragione», ammise. «Ma adesso», aggiunse con tono più
lugubre e al tempo stesso sensuale, «io mi prenderò il mio piacere.
Lentamente…» Mi fece scorrere gli artigli lungo lo sterno.
«Profondamente…» Me li premette con più forza sulla pelle, mentre
percorreva il plesso solare, lasciandosi dietro cinque sottili
solchi vermigli. «Interamente», e mi leccò i tagli sanguinanti
sulla guancia.



        Poi mi raccolse i testicoli nel palmo della mano
ingioiellata e cominciò a stringerli.



        Pianissimo.



        Facendomi impazzire.



        A poco a poco la sua presa aumentò fino a farmi emettere un
grugnito di sofferenza, ma il mio cazzo continuò a indurirsi nei
boxer.



        Perché più faceva male, più ci piaceva.



        Una volta.



        
Ancora.



        Neela mi lasciò andare d’improvviso e indietreggiò,
fissandomi con enorme disprezzo. «Tu 
pagherai per ciò che le hai fatto. E finalmente…» Esalò un
respiro trepidante. «
Finalmente pagherai per averci tradito. E per quello che
hai fatto a mia madre».
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